Lettera ai Romani

23-9-03                                       Rm 1,1-7; Lc 1,1-4 (Francesco)

Il Vangelo secondo Paolo
- Affidiamo alla memoria di Zaccaria ed Elisabetta, di Padre Pio ed alla beata Elena Duglioli l'inizio della lettera ai Romani e del Vangelo secondo Luca. La Lettera ai Romani può essere chiamata il Vangelo secondo Paolo: una lettera indirizzata anche a noi. Questo ci conferma il desiderio di Dio di stare con noi.

- Quando si inizia un nuovo libro della Bibbia spesso sembra di trovarsi immersi nel libro letto precedentemente. In quest'inizio della lettera ai Romani, nei primi 7 versetti, si ritrova tutto il Vangelo di Giovanni che abbiamo appena finito di leggere. Paolo dice di essere servo di Gesù. E' nominato Dio, di cui Gesù è Figlio, e c'è lo Spirito. C'è poi la bella notizia di Dio che si è fatto uomo (figlio di Davide) e la resurrezione dai morti annunciata alle genti che, tutte, sono di Cristo. 

- vs 4:"Costituito Figlio di Dio dalla resurrezione dai morti". La morte è il grembo dal quale Dio trae i suoi figli 

- C'è molto rilievo dato ad Israele: il Figlio è nato dal seme di Davide secondo la carne. E c'è l'affermazione della continuità fra AT e il Vangelo. La presenza d'Israele e di tutto il suo patrimonio è fortissima. Il saluto dell'Apostolo sottolinea fortemente la persona di Gesù (citato 6 volte in 7 versetti) e, dentro questo, la resurrezione dai morti che è il punto culminante. Tutto ciò non come semplice presentazione dottrinale, ma rivolto a noi come un saluto dolce e grazioso (diletti, amati, chiamati santi) che richiama l'immagine dell'Annunciazione. E' l'inizio di un intrattenimento amoroso che il Signore vuole istaurare con noi. La salvezza di Dio come grazia è in fondo il nocciolo della lettera e già oggi compare questa parola, grazia, nell'impeto di un saluto affettuoso.

24-9-03                             Rm 1,8-15; Lc 1,5-25 (Francesco)

Consapevolezza di aver ricevuto il dono

-Il testo di oggi ci presenta un modo di intendere la santa liturgia come strumento di comunione attraverso il vangelo. Immergiamoci sempre più nel mistero del Signore, per comprendere il bene che ne deriva per tutti. Chiediamo perdono per ogni sentimento di amarezza e di chiusura verso il nostro prossimo.

- vs 8: "rendo grazie al mio Dio". Paolo appartiene completamente a Gesù ed al Padre e "rende grazie per mezzo di Gesù". Non è possibile far nulla, ormai, se non in Gesù e per mezzo di Lui. "Anzitutto ringrazio" perché il Signore fa bene tutte le cose; poi rende culto attraverso il Vangelo. C'è un movimento del cuore che rende la vita una liturgia continua rivolta al Padre che si compie attraverso il Vangelo.

- vs 11 e 12: "per rinfrancarmi con voi e fra voi"; la fede è un elemento di grande unità, un tema comune molto importante nelle relazioni.

- "Ringrazio il mio Dio" richiama molti cantici dell'AT (Anna, Ester, Giuditta) e poi il Magnificat ed anche il Cantico delle creature di San Francesco che finisce dicendo: "Lodate il mio Signore, ringraziate e servite." 

- Per Paolo lo Spirito è una realtà molto concreta dalla quale si fa continuamente guidare (vs 10 e 13).

- Il tema del Vangelo emerge sempre di più e domani raggiungerà il suo culmine. "Segregato dal Vangelo" diceva ieri; oggi al vs 8 dice "la vostra fede è annunciata (stessa radice della parola vangelo) a tutto il mondo". C'è, nella traduzione, una certa ansia di raggiungere tutti. Paolo in effetti dice che la loro fede, in quanto è fede schietta, ha un eco diffusivo in tutto il mondo di per sè, senza ansie di andare o di fare. Poi parla del culto spirituale che culmina nel suo servizio al Vangelo, che non è solo portare l'annuncio, ma anche ascolto, preghiera, modo di vivere, ricezione e fede. Paolo parla della sua preghiera per loro ed il suo servizio nel Vangelo comincia proprio con un atto di carità: una preghiera per loro. Paolo si sente debitore rispetto al Vangelo; non si tratta di ansia missionaria, è della consapevolezza di aver ricevuto il dono supremo e del rimorso di non saper rispondere bene a questo grande regalo.

25-9-03                                  Rm 1,16-17; Lc 1,26-38 (Francesco)

Il Vangelo, potenza di Dio

-Il testo di oggi è molto breve, ma intenso ed importante. E' la proposizione principale della lettera, costruita attorno a questi versetti per dimostrarne la verità e per trovarne le conseguenze. E' la grazia del vangelo che ancora una volta ci viene presentata. Chiediamo perdono per quanto, nella nostra vita, non è ancora pronto ad accogliere la buona novella.

- "Da fede a fede" cosa vuol dire? 1) attraverso l'annuncio del vangelo la fede viene passata da persona a persona; 2) una sorta di cammino che ciascuno fa nel vangelo che porta a una crescita progressiva; 3) un passaggio di fede da Dio, attraverso Gesù, a tutti quelli che accolgono il vangelo. 

- "potenza": questa parola è presente anche nel brano del vangelo (la potenza dell'Altissimo). E' Dio stesso che, in Gesù, è con noi.

- La citazione di Abacuc 2,4, "Il giusto vivrà mediante la fede", forse vuol essere un riassunto di tanti motivi di fondo della scrittura. La parola usata per "fede" in ebraico ha la radice di "amen" ed indica stabilità. Nei LXX dice "Il giusto vivrà della mia fede", fede di me, di significato ambiguo e prezioso (si riferisce a Dio?). 

- C'è accostamento con l'Annunciazione: quando Maria dice "Avvenga di me secondo la tua parola" si realizza proprio l'obbedienza della fede.

- Perché Paolo dice "non mi vergogno (arrossisco) del vangelo"? perché sente il bisogno di dire questa cosa? Nel vangelo si incontrano molte persone che non credono, ma la sua potenza si rivela solo a coloro che credono. Credere è una situazione di debolezza: il vangelo sembra, mondanamente, poca cosa, poco credibile. Il vangelo è stoltezza della croce, va contro la naturalità dell'uomo che cerca la potenza nella forza. La fede a volte ci mette in condizione d'imbarazzo: Maria è in una situazione di vergogna, Elisabetta si nasconde per 5 mesi. 

- Il testo di oggi ci propone una modifica di alcuni termini della nostra vita di fede. Evangelo: buona notizia, ma oggi Paolo dice che è potenza di Dio; da un ambito conoscitivo entra in un ambito diverso; è lo scontro con una potenza, non si tratta di una parola potente, ma è proprio una potenza. Il vangelo dell'Annunciazione racconta di una potenza che scende su Maria e le cambia la vita. La cosa più bella del vangelo è proprio il fatto che è potenza di Dio che cala nella nostra vita. Giustizia: per noi è una serie di virtù e prestazioni che l'uomo può compiere. Qui dice che nel vangelo si rivela la giustizia di Dio. Il giusto (che è quello in cui si rivela la giustizia di Dio) vivrà mediante la fede. Potenza di Dio e giustizia di Dio sono realtà divine, e questo si rivela nel vangelo.

26-9-03                                 Rm 1,18-23; Lc 1,39-45 (Francesco)

Tutto è governato da Dio per il nostro bene

-Questa sera siamo nella chiesa dei Ronchi per ricordare Artura e per chiederle di proteggerci dal cielo. E' anche la memoria di Cosma e Damiano medici. Chiediamo al Signore che ci protegga nella salute e che protegga tutti quelli che lavorano nella sanità. Paolo ci parla degli uomini che rifiutano di riconoscere Dio. Chiediamo al Signore la luce del suo spirito perché riusciamo a cogliere la bellezza della nostra vita.

- La lettera di Paolo ai Romani è iniziata parlandoci dello splendore del dono di Dio nel vangelo, culminato nella venuta di Gesù in mezzo agli uomini. Oggi il tono cambia molto, si passa da un saluto festoso all'ira di Dio. Il testo inizia con "infatti" (non "in realtà" come in italiano), si tratta dunque di un discorso che continua; "infatti" dopo tutto quello detto fino ad oggi, anche il male fa parte della nostra esperienza quotidiana. Sta parlando della rivelazione e della giustizia di Dio, che contengono l'ira e il giudizio di Dio. L'ira di Dio si rivela proprio per quanto detto prima: la denuncia del male, l'impossibilità di dare risposte al tanto male e tanto dolore che ci sono nell'esistenza. Male e dolore non sono schegge impazzite sfuggite a Dio, ma sono dentro al suo disegno d'amore. La bellezza e l'importanza della verità è che è una realtà viva che ha esigenza di manifestarsi. Ciò che è conoscibile di Dio è manifesto agli uomini. L'amore di Dio è conoscibile anche nell'ordinarietà della nostra vita. Dentro una storia di cecità in cui gli uomini hanno seguito i loro istinti peggiori, c'è la presenza di Dio e quindi una grande speranza per tutti. Il vangelo è molto più grande di noi e quindi può parlare al cuore di tutti gli uomini, anche se lo si può rifiutare. Il brano evangelico oggi narra l'incontro fra Maria ed Elisabetta ed è la glorificazione dell'invisibile: le due donne gioiscono per l'incontro dei due bambini che portano in grembo. Sono persone che hanno fede nella bontà di Dio ed ascoltano i più piccoli. Proviamo anche noi a credere, avendo fede che ci sarà una fine buona perché tutto è governato da Dio per il nostro bene ("il giusto vivrà nella fede").

27-9-03                                     Rm 1,23-32; Lc 1,46-56 (Lodi)

Dio li ha abbandonati all'impurità

-Non è un testo etico ma teologico. Il parallelo col Magnificat, che è un grande rovesciamento, aiuta molto. Ricorre spesso il verbo "mutare" (vs 23, 25, 26) sono mutamenti negativi compiuti dagli uomini. In Col 3 dice "mortificate quella parte di voi che appartiene alla terra, rivestitevi di sentimenti di misericordia". Cristo è tutto in tutti. Bisogna deporre l'uomo vecchio: a questo dobbiamo tendere per tutta la vita.

- Quello di oggi é un testo severo, che non si legge mai nella liturgia. Il titolo che si trova nella Bibbia dice: "I Pagani oggetto dell'ira di Dio" oppure " il peccato dei Pagani". Ma è fuorviante perché sembra che parli di altri, invece parla di noi, di chi la legge, come tutta la Scrittura. Qui c'è l'inizio di un lungo discorso che è la dottrina della giustificazione. Se il testo fosse letto in continuità per tutti i primi tre capitoli si capirebbe che nessun uomo è esente dal peccato e che solo la grazia di Dio può giustificarlo. Al cap 2,1 dice "Sei inescusabile uomo che giudichi...". Tutti sono all'interno di questa descrizione. Poi al cap 2,17-22 Israele è messo sullo stesso piano dei Pagani. Nel cap 3,23 dirà che tutti sono sotto il peccato senza distinzione. Accettare questo vuol dire che tutto è grazia di Dio: la salvezza viene dalla fede, gratuitamente, non dalle opere.

- Il commento di Crisostomo dice che tutto dipende dalla negligenza dell'uomo. In Sir 16 "contro natura" è la mancanza della generazione.

- Dio li ha abbandonati all'impudicizia, a passioni infami, ad un'intelligenza depravata. Il rapporto nuziale non c'è più e tutto è sconvolto. 

- Il verbo "abbandonare" è in realtà quello della "consegna", usato per Gesù "consegnato" da Dio agli uomini, poi "consegnato" da Giuda ai Giudei, poi "consegnato" dai Giudei a Pilato", ecc. Gesù però non è mai abbandonato. Gesù ha assunto nella sua passione anche tutte queste consegne, ma tutto è aperto al recupero da parte di Dio. Per quanto riguarda l'etica: nella misura in cui c'è questa consegna è più difficile dare un giudizio morale. Quando tutti sono arrivati al fondo Dio li ripesca. L'omosessualità ad esempio è un impoverimento che merita grande rispetto e poi tante infermità e patologie di vario tipo, fino al suicidio, sono tutte povertà che ci impediscono di giudicare.

29-9-03                         Dn 7,9-14; Rm 2,1-4; Gv 1,47-51 (Francesco)

Sei inescusabile uomo che giudichi

-La festa dei Santi Arcangeli ci riporta al dono della Santa Liturgia di cui essi sono i principali ministri. La nostra comunità ha avuto la grazia della Santa Liturgia, la cui celebrazione affidiamo agli Arcangeli perché sia sempre occasione di lode a Dio e conversione dei nostri spiriti. Nella sua lettera oggi Paolo ci fa fare una virata, mettendo al centro di tutto la misericordia di Dio. Chiediamo perdono per tutte le volte che nella nostra vita non abbiamo messo al centro la misericordia.

- vs 4: Santa Teresina diceva che lei non è stata una grande peccatrice solo perché Dio l'ha preservata. Solo la bontà di Dio può preservarci dal peccare, non le nostre doti. 

- E' strano l'inizio del cap 2 perché accosta due figure che non sarebbero accostabili. Nel cap 1 ha parlato non solo di chi agisce male, ma anche di chi acconsente. Oggi parla non di acconsentire, ma di giudicare. Le due cose vengono accomunate, l'attore è lo stesso. Fare del male o giudicare sono gravi ipocrisie davanti a Dio: in entrambi i casi c'è la conoscenza del bene, ma viene cancellata perché non si teme Dio.

- La situazione descritta nel primo versetto fa nascere due domande: come fa a dire che chi giudica compie le stesse cose? Forse proprio nel momento in cui si esprime il giudizio viene rivelata la situazione interna di chi giudica, che è uguale a quella del giudicato. L'altra domanda: essendo quella del giudizio reciproco una situazione cosmica, è catastrofica, senza via d'uscita perché giudicando l'altro uno si condanna da solo e quindi la situazione negativa cresce all'infinito. L'unica via è quella di non rimanere nel giudizio, ma di passare alla misericordia.

- La virtù del timore di Dio e gli interrogativi che la parola suscita in noi sono gli atteggiamenti giusti davanti al brano di oggi. Colpisce il "perciò" con cui inizia il brano perché ci costringe ad una revisione di ciò che pensavamo di aver capito ieri: "Perciò sei inescusabile tu che giudichi"(sei inescusabile è un termine usato per dire il peccato degli uomini che soffocano la verità). Il vero problema non è tanto il peccato, quanto la presunzione di poter giudicare il fratello. Si sta rivelando così l'intenzione dell'Apostolo: prima era un'obbiettiva e spietata descrizione del peccato degli uomini, ora è il desiderio di condurre ognuno (giudei e cristiani) a considerare la misericordia di Dio. Attraverso la rivelazione dell'ira di Dio si arriva alla rivelazione della misericordia di Dio. Anziché pensare che è imminente la resa dei conti, Paolo dice "Considera la bontà, la tolleranza e la pazienza di Dio che ha un solo scopo: la tua conversione". E' proprio tutta un'altra faccia della luna rispetto a quello che ci sembrava fin qui! 

30-9-03                                  Rm 2,5-11; Lc 1,57-66 (Francesco)

Dio renderà a ciascuno secondo le sue opere

-Ai quattro Santi della Regola appena nominati aggiungiamo San Gerolamo che la Chiesa oggi ricorda. Chiediamo che ci aiutino a comprendere bene le parole della lettera che leggeremo oggi. Sono parole difficili, che potrebbero far sorgere interpretazioni fuorvianti. Parole che vogliono spingere ogni uomo all'umiltà ed alla solidarietà con tutti i peccatori della terra.

- E' un passo "farisaico" che parla del "contrappasso", mentre la lettera nella sua totalità ha altro significato. Al vs 10 non dice "per chi opera il bene", ma dice di uno che ricerca il bene secondo la pazienza dell'opera buona. Al vs 8: "quelli che vengono" è "quelli che sono generati dalla contesa". "Non obbediscono alla verità": il termine "verità" nell'accezione ebraico-cristiana vuol dire la stabilità in Dio; un rapporto con Dio, non una virtù.

- Ieri il testo finiva con la bontà del Signore che spinge alla conversione. Oggi c'è il termine della durezza di cuore. Il Signore chiama tutti a conversione, poi però si può accogliere o no la chiamata. Nel vs 8 "non obbediscono alla verità ma all'ingiustizia" c'è il verbo del resistere. La pazienza nelle opere è vivere dentro al cammino che ci suggerisce Dio.

- Il salmo 137 dice: "Il Signore completerà per me l'opera sua... non abbandonare l'opera delle tue mani": noi non abbiamo opere da presentargli, è Lui che deve agire.

- C'è un'utile indicazione di metodo nel primo intervento. Dove vuole andare a parare Paolo con questo discorso? e come si inserisce questo nel contesto della lettera? Bisogna cercare di cogliere la globalità del discorso, la meta che l'Apostolo si propone di raggiungere. Bisogna leggere e rileggere il testo nella sua globalità. L'affermazione che Dio ricompenserà a seconda delle opere sembra in contrasto col messaggio generale che ci si salva per la fede in Gesù. Dio non fa preferenza di persone, non c'è superiorità basata su appartenenze etniche, religiose ecc.., Tutto avviene all'interno del cuore e questo toglie ogni discriminazione rispetto ai lontani, ai pagani. Nessuno è superiore agli altri. Ieri diceva "Tu che giudichi fai proprio le stesse cose": per abbattere le autodifese che poniamo fra noi e la giustizia di Dio dobbiamo sapere che la giustizia di Dio non è retributiva; dire che Dio non fa differenza di persona è proprio questo. Dire che Dio ricompensa ciascuno secondo le sue opere, abbatte ogni differenza; è la rivelazione del giusto giudizio di Dio. Questa però è solo una parte pedagogica della giustizia di Dio; le sanzioni descritte non si riferiscono all'esito finale, sono temporanee. Angoscia ed angustia, come pace e onore sono punizioni o ricompense che hanno funzione correttiva in ordine alla conversione. Ciò che conduce al pentimento non è la punizione, ma la manifestazione della bontà di Dio. Anche nei nostri comportamenti sociali ciò che è più efficace non è la punizione ma la manifestazione della bontà (ricordiamo i discorsi di Eusebi sui carcerati).

1-10-03                                  Rm 2,12-16; Lc 1,67-80 (Francesco)

Dio ha a cuore tutti

- Ringraziamo il Signore per la folla di angeli che in questi giorni si stringono intorno a noi (i Santi Arcangeli, i Santi della Regola, e oggi Santa Teresina). A Santa Teresina che è Dottore delle missioni pur non avendo fatto neppure un passo fuori della sua terra, affidiamo tutti noi, insieme a tutti i piccoli della terra. Chiediamo il conforto dello Spirito e la grazia di comprendere le parole che l'Apostolo Paolo ci regala, per la nostra giornata, per la nostra pace, la nostra gioia.

- vs 14: è possibile essere giusti e fare le opere della legge naturalmente? Non c'è bisogno piuttosto della redenzione?

- Ci sono due situazioni: quella del giudeo che è in rapporto con la legge e quella del pagano che non ha conosciuto la legge; alla fine però tutti due devono riferirsi al giudizio di Gesù Cristo. C'è una versione che aggiunge che alla fine tutti due saranno giustificati per la Pasqua di Gesù. La differenza fra loro è che il pagano si può autogiustificare, mentre il Giudeo è legato alla legge e c'è meno scampo per lui.

- Testo molto collegato al Vangelo di Giovanni. L'opera richiama Gv 5 dove diceva che l'opera è la fede. Il vs 16 è quello centrale "Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio vangelo". E' bellissimo che parli di questo vangelo e ci dica il rapporto d'amore fra il Padre e Gesù. Tutto il testo di oggi vuol farci capire che al Signore non importano le nostre categorie e divisioni; quello che conta è ciò che abbiamo nel cuore o quello a cui diamo il nostro cuore. Alla fine il Signore giudica attraverso Gesù Cristo ed allora non è un giudizio per le nostre opere. Gesù è la misericordia di Dio e rovescia la situazione che c'era prima. Gesù tiene per noi.

- Nella versione italiana mancano spesso le particelle di collegamento. Anche il testo di oggi comincia con un "infatti" (che non c'è in italiano), che lo collega alla mancanza di preferenza di persona presso Dio (vs 11). Questo è dimostrato anche dal fatto che coloro che non conoscono la legge l'hanno scritta nei loro cuori. Al cap 1 aveva detto che le cose visibili di Dio sono conoscibili a tutti; per questo tutti sono inescusabili (il discorso della legge scritta nel cuore fatto da Geremia era rivolto solo ad Israele). Anche qui Israele è sempre il depositario delle leggi, ma le genti hanno scritto nel cuore l'opera della legge. E' come un albero in cui il tronco sono i precetti, i rami sono le linee di forza per applicarli alle opere (Salmo 118). Israele è depositario del tronco. Alle genti sono dati i rami che però devono essere sempre legati al tronco. Dio ha a cuore tutti, non c'è chi ha ricevuto di più o di meno, c'è un minimo per tutti sufficiente per entrare nel dono della salvezza.

2-10-03                                    Rm 2,17-29; Lc 2,1-7 (Francesco)

La Parola di Dio è rivolta a tutti quelli che l'ascoltano

- Chiediamo ai Santi Angeli Custodi la grazia di poter essere custoditi nell'umiltà. A questo tende anche la Parola che in questi giorni Paolo ci rivolge, una Parola che vuole smantellare le nostre sicurezze ed i nostri sensi di superiorità per portarci alla salvezza di Dio e ad un rapporto migliore con gli altri uomini. La condizione dell'umiltà è importantissima e proprio questo chiediamo al Signore.

- vs 18: "istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio"; il verbo "discernere" lo si trova nella lettera ai Filippesi dove Paolo dice che prega perché la loro carità possa essere piena di discernimento. Al vs 25 dove in italiano dice "se osservi la legge", letteralmente è "se pratichi la legge".

- vs 27: "nonostante la lettera della legge e la circoncisione"; "nonostante " non c'è, e dice "sei un trasgressore della legge attraverso la legge". Il problema potrebbe sembrare una non osservanza del comandamento, invece è più grave perché questa inosservanza viene fatta attraverso la legge. 

- La parola cuore unifica il testo di ieri con quello di oggi: ieri diceva che la legge era scritta nel cuore, oggi è la circoncisione che è nel cuore. Il cuore è il luogo che Dio predilige nel suo rapporto con gli uomini.

- Il testo si può dividere in due parti: la prima (vs 17-24) sembra quasi una caricatura dell'uomo pio. Paolo si rivolge ai Giudei ma in fondo si rivolge a tutti noi. E' una sottile ironia nei nostri confronti che tende a minare il pensiero che tutto ciò che abbiamo ricevuto dal Signore ci collochi in una specie di piedistallo. La formazione ricevuta dai preti in seminario è sempre stata nella direzione di preparare delle guide per i ciechi, dei sapienti pieni di luce che dovranno istruire i fedeli e trasmettere loro cosa dice il Vangelo. La persona del prete è sempre fuori dal rapporto diretto con Dio e questo vale anche per i genitori coi figli, per gli assistenti con gli assistiti, ecc. La stortura qual'è? E' che noi dimentichiamo sempre che la parola di Dio è rivolta a tutti quelli che l'ascoltano e quindi il cieco, l'ignorante, il semplice sono io e non l'altro. Senza dimettere le responsabilità che ognuno ha nei confronti dell'altro, si deve però sapere che il vangelo è per te, mentre di solito uno pensa che importante sia l'annuncio. Ci vuole molta attenzione perché per colpa tua Dio viene insultato e si fanno danni per coloro a cui si dovrebbe annunciare. La seconda parte dice che gli altri ci dimostrano che, in alcune occasioni, si comportano meglio di noi; questo dovrebbe farci pensare. Il Signore ci vuole convincere: non solo dobbiamo stare attenti, ma sapere anche che gli altri sono legge per noi.

3-10-03                                Rm 3,1-4; Lc 2,8-20 (Francesco)

La fedeltà di Dio.

-Per le Parole che sentiremo oggi possiamo intitolare quest'eucarestia "festa della fedeltà di Dio" ed è bello che proprio oggi ricordiamo il 50° anniversario delle nozze di Natalina e Gino qui a Caselle. Guardando la nostra vita troviamo tanti motivi di tristezza e di infedeltà, ma la cosa importante è che Dio rimane fedele e anche le nostre cadute fanno parte di un suo disegno più grande. Quindi non abbiamo vergogna di confessarci peccatori perché questo ci mette ancora di più fra le braccia del Padre.

- La lettera ai Romani forse potrebbe sembrare una lettura non adatta ad una liturgia di festa come quella di questa sera, ma in fondo non è così. Nei giorni scorsi l'Apostolo aveva detto di non vantarsi per tutte le cose ricevute dal Signore; anche il fatto di conoscere la legge non metteva i Giudei su un piedistallo perché più si conosce la legge, più si vedono le nostre magagne. Allora uno si potrebbe chiedere "non serve a niente tutto quello che si fa?" Paolo dice: "No!". E' utilissimo tutto quello che si è ricevuto ed il popolo d'Israele ha ricevuto un titolo di privilegio perché il Signore si è fidato di lui, e gli ha affidato la sua Parola. Non solo gli ha fatto conoscere il Vangelo, ma glielo ha affidato. Però, si dice, ci sono alcuni che non sono stati fedeli e non hanno creduto; e allora? Noi sappiamo che la loro infedeltà non può annullare la fedeltà di Dio, che è superiore ad ogni infedeltà. Dobbiamo stare tranquilli, non dobbiamo confidare nelle nostre presunte virtù, perché più forte di quelle c'è la fedeltà di Dio. Anche quando in modo evidente compiamo i nostri guai, la fedeltà di Dio si manifesta ugualmente proprio attraverso i nostri peccati. Più forte di tutto è la luce di Dio ed è bello che proprio questa sera il vangelo ci parli dei pastori che fanno bene il loro dovere vegliando sulle loro pecorelle.

4-10-03               
Is 61,1-3; Rm 3,4-8; Mt 23,8-12 (Francesco)

Dio è verace ed ogni uomo mentitore

- Oggi la nostra chiesa celebra la festa di San Petronio, ottavo vescovo di Bologna. A Lui affidiamo il cammino dei cuori e tutta la vicenda del cambiamento del vescovo che guiderà questa diocesi, perché la scelta sia guidata da Dio. La parola di Paolo è ancora intorno al complesso rapporto fra la storia fatta dagli uomini e quella fatta da Dio. Dobbiamo metterci con cuore penitente e pieno di lode per Dio. Anche i testi di domani (domenica XXVII T.O.) mettono in evidenza la bontà di Dio nella nostra storia. Chiediamo perdono per i nostri peccati che fortunatamente non possono mai annullare la bontà di Dio, ma possono addirittura diventare strumento della sua gloria.

- Tutte le domande che Paolo pone anche a se stesso sembra lascino intravedere quanto le vie di Dio superano le nostre vie. Per questo, dal punto di vista razionale, la nostra testa è inadeguata a comprendere le vie di salvezza di Dio. Paolo mette in risalto la misericordia di Dio. Nell'ultima parte del brano colpiscono le deduzioni distorte e a volte ciniche di quelli che cercano di fare quadrare le cose. Sembra preferibile mantenere con pace la nostra inadeguatezza davanti al progetto di Dio.

- Paolo è passato a noi: prima erano i Gentili e i Giudei, adesso tutto quello che viene detto coinvolge proprio tutti noi.

- Si parla solo di Dio e non del Padre; e Paolo si rivolge ai Giudei per far capire che l'economia dell'AT non è sufficiente in sé, ma ha bisogno del NT. La parabola del figliol prodigo illumina perché qui Paolo cerca di indurre i Giudei a rientrare dal peccato per poter entrare tutti nella casa di Dio.

- La domanda di vs 8 "Perché non dovremmo fare il male affinché venga il bene...?" è ripresa più avanti (al cap 6) dove la risposta è "Perché non è bene fare il male". Ognuno di noi ha una responsabile libertà a cui è stato chiamato, per questo bisogna rendere grazia e non tornare indietro.

- Testo unito a quello di ieri che affermava che: 1) L'infedeltà di alcuni non annulla quella di Dio; 2) La menzogna dell'uomo manifesta la veracità di Dio. Oggi al vs 5 dice "La nostra ingiustizia è fondamento (mette in risalto) della fedeltà di Dio". La prima affermazione: c'è un contrasto fra fedeltà dell'uomo e fedeltà di Dio e la prima non prevale. La seconda affermazione dice addirittura che l'ingiustizia dell'uomo è come prova della giustizia di Dio. Dio compie il bene non solo nonostante il male dell'uomo, ma addirittura attraverso il male dell'uomo. L'obiezione è duplice: 1) Dio allora è ingiusto ad arrabbiarsi per i peccati se poi questi gli servono per compiere il bene. 2) Se le cose stanno così allora continuiamo a fare il male a fin di bene. La risposta di Paolo fino a questo punto è indicativa: lui dice "No, è sbagliato". Chi pensa così non è nel giusto; bisogna mantenersi in una condizione di umiltà e discepolato. Si può dire qualcosa di più e cioè che tutto questo non ci lascia tranquilli. (Nella passione Gesù grida, sembra a volte uno strumento nelle mani di Dio che serve per la salvezza). La cosa principale che va affermata è che il Signore della storia è Dio. Noi, nelle nostre ansie, tendiamo a dare il primato alle nostre azioni. Non è così: bisogna guardare tutto dalla parte dell'opera che Dio compie anche dentro gli aspetti negativi. 1) Dobbiamo compiacerci del fatto che nelle nostre umiliazioni risplende la bontà e la gloria di Dio. 2) Permane la responsabilità dei nostri atti. Il fatto che Dio si serva di loro non ci autorizza a rimanerci dentro perché Dio ci induce a conversione. Eusebi (diritto penale) dice che non si deve pensare che al male (reato) dobbiamo rispondere con altro male (pena detentiva), ma con il bene, con altri modi di riscatto.

6-10-03                        
Rm 3,9-20; Lc 2,21 (Francesco)

Per mezzo della legge si ha la conoscenza del peccato

-La legge è al centro del brano di oggi. Ringraziamo il Signore per tutte le opere buone che compie nella nostra vita, a cominciare dall'imporci il silenzio davanti a Dio. La nostra liturgia sarà silenzio di parole nostre, per proclamare la Parola di Dio ed accoglierla nel nostro cuore.

- Bello l'accostamento fra l'immagine descritta nella lettera e il nome di salvezza dato a Gesù nel vangelo. Colpisce nella lettera la fisicità della situazione; è proprio come se il peccato facesse diventare molto brutto l'uomo.

- Colpisce l'intreccio con le parole dei Salmi: non è solo cercare le parole della Scrittura per dimostrare che l'uomo è peccatore, è come se venisse composto davanti al Signore un nuovo Salmo per dirgli che c'è bisogno di Gesù. E' una supplica che alla fine diventa lode.

- vs 20: "per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato"; "solo" non c'è e quindi Paolo fa un elogio della legge che ha una funzione importantissima.

· La legge e la sua funzione. "Legge" non è in senso stretto, ma si intende tutta la tradizione dell'antico Israele. Anche i testi citati qui non vengono dal Pentateuco, ma da Salmi e Profeti, quindi da tutta l'eredità d'Israele. C'è una superiorità del Giudeo che ha ricevuto questo deposito di Scritture; è una superiorità non per virtù personali, ma perché Dio ha donato loro la Parola. Tutto il resto mette in luce la funzione della legge: l'universalità della salvezza passa attraverso il fatto che siamo tutti sotto il peccato (vs 9); tutti devono essere fuori perché tutti devono essere presi dentro. Il disegno salvifico di Dio non ha eccezioni: "ogni bocca", "tutto il mondo" deve essere sotto il giudizio di Dio. "Ogni carne" sarà giustificata. Dire che la legge fa solo conoscere il peccato non è vero:.è molto di più, è un'operazione di Dio che raccoglie tutto e tutti dentro il suo disegno di salvezza. La legge quindi è importantissima non solo per mostrare il peccato ma anche per radunare tutti gli uomini sotto un unico sguardo di giudizio e di salvezza. Oggi dobbiamo rendere grazie per la legge. Al vs 19 non dice "sotto la legge", ma "nella legge": la legge non è un peso ma un regalo di verità tutto aperto alla speranza.

7-10-03                      

  Rm 3,21-26; Lc 2,22-24 (Giovanni)

Ora si è manifestata la giustizia di Dio

- Ci affidiamo all'intercessione della Madonna ed alla preghiera del Rosario per la prima parola del brano di oggi: "ora". Parola che tutto contiene, che rinnova la nostra affezione profonda per tutte quelle del Vangelo che a noi potrebbero portare tristezza, per la nostra incapacità e per la condizione nostra di peccatori; invece è la grande grazia che, gridando il nostro bisogno di essere salvati, fa sì che Dio ci salvi. Dio ci prende per mano nel nostro peccato, dobbiamo solo confessare ogni nostra tristezza e accogliere "l'ora" della salvezza, che è Gesù in mezzo a noi. Chiediamo perdono per ogni forma di tristezza che nega l'avvenimento del Signore.

- Gesù è il soggetto della fede, non l'oggetto come in italiano. La giustizia di Dio si opera per la fede di Gesù. La centralità del tempo, "ora", è riferita anch'essa alla fede. E' la fede il discrimine fra passato e "tempo nuovo". Quando si fa un atto di fede si celebra l'oggi della salvezza.

- La legge: non è solo precetto, ma anche profezia del sacrificio di Cristo, preannuncio della redenzione.

- I termini usati, "la giustizia di Dio si è manifestata", richiamano 1Cor 1,30 dove dice che Gesù, per opera di Dio è diventato per noi giustizia, redenzione ed espiazione. E' Lui che, per il suo infinito amore, è morto per noi sulla croce. In 2 Cor aggiunge "perché noi potessimo diventare per mezzo di Lui giustizia di Dio". 

- vs 25: è paradossale perché noi pensiamo ad una giustizia punitiva.

- Va bene pensare che sia "la fede di Gesù", specialmente al vs 22: noi abbiamo la grazia di saltarci dentro. Così "Dio lo ha stabilito (proposuit)" vuol dire che lui ci precede. E' venuto per ultimo, ma ci precede. Anche il vangelo ci mostra che tutta la legge sta lì ad aspettare che ci sia uno che la viva. "Non c'era neppure uno" diceva, ma uno c'è, c'è solo Gesù che può farlo. Oggi è un grande annuncio ed un grande rimprovero perché il fatto che è già pronto tutto per tutti; è un grande regalo che noi non siamo capaci di accogliere C'è un salto fra ieri ed oggi, i due testi andrebbero letti insieme perché non è che si deve riparare un incidente, Gesù non è venuto per redimere i nostri peccati, è venuto perché era già tutto preparato. Finalmente è venuto e ogni nostro movimento è prevenuto dalla sua presenza. Quindi la potenza di Dio ci protegge sempre e noi possiamo, dobbiamo, stare in pace. L'unico guaio è pensare che di Gesù si possa fare a meno, come se non fossimo parte di un'assemblea di peccatori. "Ora" è così: c'è Lui indipendentemente dal vuoto che c'è in me riguardo la legge. Non funzioniamo bene, ma siamo amati: cose molto diverse. Siamo portati come Gesù nel vangelo di oggi. L'unica cosa che dobbiamo fare è credere, che pure è un regalo, e nella semplicità di questo è facile accogliere tutto come regalo. Chiediamo per tutti, particolarmente per i popoli della Terra Santa che questo sia capito. Palestinesi ed Israeliani sono come una coppia litigiosa che trova solo le negatività e smarrisce il dono.

8-10-03             

 Rm 3,27-31; Lc 2,25-32 (Francesco)

L'uomo è giustificato per la fede.

- Il Cantico ci ha parlato delle promesse di bene e di pace di tutti i popoli della terra. Le letture sono sullo stesso tema: la fecondità d'Israele nei confronti di tutti i popoli. Tutto ciò se Israele (e ciascuno di noi) esclude ogni vanto per essere fra gli eletti, cosa che non dipende dai nostri meriti e dalle nostre virtù.

- vs 27: "la legge della fede" sembra quasi una contraddizione perché la fede sembra proprio indipendente dalla legge. Noi pensiamo in genere che le leggi siano imposte, mentre la fede sia libera. Nei piccoli però questi due concetti possono stare insieme.

- Il vangelo di oggi illumina il brano della lettera. Simeone va al tempio e trova la grande novità, Gesù, che rinnova il tempio e la legge. La legge viene rinnovata e confermata. 

- Il brano di oggi del vangelo finisce con "Gloria del tuo popolo Israele" Questo riporta alla domanda di Paolo "Dov'è la tua gloria?" La gloria è solo nel Signore. La fede è al primo posto perché è indubitabile che sia dono. Anche la legge era dono di cui Israele si è impossessato, divenendo "opera" di cui vantarsi. Così si può fare della fede: il rischio è vantarsi di qualcosa. Paolo ci vuole portare oltre la contrapposizione fra fede e opere. Si deve vivere nel Signore, gloriarsi di Lui e del suo dono più grande: la fede. 

- vs 30: chi giustifica è Dio; chi giustifica la circoncisione "dalla" fede e la non circoncisione "per (attraverso)" la fede. Perché vengono usate due diverse preposizioni? Perché tutta la legge dipende (è giustificata) dalla fede e la legge viene fondata solo se dipende dalla fede. 

- La vera contrapposizione non è fra legge e fede, ma fra legge e vanto delle opere. Paolo ci porta al cuore della questione. Fede vuol dire porre la propria fiducia non nelle opere, ma nel dono di Dio. La legge è pedagoga. Il vanto viene escluso. Tutto dipende dall'opera compiuta da Gesù, non nostra. Proprio perché è escluso il vanto anche le genti sono chiamate alla salvezza. Tutte le volte che aboliamo il vanto entriamo in solidarietà con i piccoli e con i peccatori. Tutto ciò è collegato al passo del vangelo dove, nel compimento del canto di Simeone, c'è la salvezza preparata da Gesù davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele. 

9-10-03        
              Gen 22, 1-9;  Rm 4I,1-8; Gv 8,51-58 (Francesco)

Beato l'uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato

- Sono molti i motivi che ci legano alla memoria di Sant'Abramo, padre dei credenti, nostro padre nella fede. A lui affidiamo la nostra fede e la storia grande dei popoli e della Chiesa. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati; il perdono dei peccati è il segno più mirabile della misericordia di Dio.

- Interessante il passaggio dalla giustizia al lavoro e quello da Abramo a Davide; sembra ci sia una trama che da Abramo arriva a tutti noi per dono di Dio.

- vs 6: "indipendentemente dalle opere" non vuol dire che le opere non ci sono, ma che sono opere nel peccato. La condizione dell'uomo è quella del peccatore, Santa Teresina diceva che ne era stata preservata per pura misericordia. Anche la fede d'Abramo è la fede del peccatore di fronte a Dio.

- vs 7: bello "i peccati ricoperti", è il primo versetto di un salmo. Nell'AT il verbo ricoprire era usato per nascondere la vergogna. E' Dio stesso che, tramite Gesù, ha ricoperto i nostri peccati.

- E' importante il verbo "accreditare" (c'è 5 volte in 8 versetti), tratto dal brano della Genesi "Atto di fede accreditato come atto di giustizia". E' un verbo "bancario", che riguarda i conti. E' importante perché fra il cap 2 ed il cap 4 abbiamo assistito alla concezione di un Dio che fa i conti; non quelli delle opere (retribuzione), ma quelli della fede. La fede viene contata come giustizia. Tutto legato al tema del peccato e del perdono. Il Salmo 31 parla del perdono del peccatore. L'esperienza del perdono che noi accogliamo in modo quasi scontato è proprio la cosa che mostra il passaggio fra Dio retributore e Dio misericordioso. Non c'è un debito che viene sciolto dal perdono, non è una svolta, ma è fin dall'inizio che Dio perdona. Dio è sempre stato dentro questo stile, non improntato alla retribuzione e l'uomo è beato perché Dio non fa i conti dei suoi peccati.

10-10-03                 

 Rm 4,9-12; Lc 2,33-40 (Giovanni)

Abramo padre di tutti: circoncisi e non circoncisi

-Stiamo gustando la bellezza di questi passaggi fra la paternità d'Abramo, la paternità di Papa Giovanni e questo quarto capitolo della lettera ai Romani che glorifica la paternità di Dio in un impeto di riconciliazione di tutti gli uomini. Le parole di questi giorni sono la sfida più forte per la pace che deve essere estesa fino ai confini della terra. Tutte le divisioni e le separazioni sono contrastate da questo "prima" della paternità d'Abramo. Così come vengono contrastate tutte le nostre rassegnazioni alle divisioni ed all'osservazione delle cose negative di nostro fratello. Affidiamo tutto alla misericordia del Padre, chiediamogli di avere compassione delle nostre ferite.

- I beati sono coloro i cui peccati sono ricoperti, mentre nel vangelo sono i piccoli e i poveri.

- vs 9: questa beatitudine riguarda tutti gli uomini: da Abramo ricordato ieri, a Papa Giovanni che festeggeremo domani, ogni uomo è dentro questa beatitudine.

- Anche nel vangelo si parla di circoncisione come possibilità grande di alleanza con Dio. Oggi l'affermazione di Paolo apre una speranza infinita. Il problema è non dimenticarsi di queste parole.

- La nostra grande fortuna è che veniamo a sapere che la fede precede la religione e la religione è una faccenda pericolosa perché è un tentativo di ingabbiare Dio e di piegarlo a noi. Noi pensiamo di poterci impadronire del mistero di Dio e fargli fare quello che vogliamo; per questo c'è competizione fra le religioni. Per fortuna c'è Abramo, il padre dei non circoncisi prima e dei circoncisi poi. La circoncisione è l'inizio di una religione che è buona e sana solo se sa che è infinitamente più piccola di Dio. Tutto è dono, la nostra Regola dopo aver dato tutte le norme dice che tutte servono per ricondurci alla Parola, al Vangelo. I due vecchi del vangelo di oggi (Simeone ed Anna), che attendono con grande apertura il dono di Dio, sono bellissimi. La beatitudine dei peccatori, il peccato, non è altro che la nostra inadeguatezza nei confronti di Dio. E' una malattia del cuore e della volontà per cui non siamo capaci. Nessuno ama essere cattivo, tutti subiamo le nostre infermità. Il rischio è quello di pensare di non averne bisogno; cosa ne facciamo del dono di Dio? Della fede per la quale Lui ci ha chiamati dalla morte alla vita? La fede è il momento in cui io comincio ad esistere: è un atto di Dio. ("Fede di Gesù Cristo" e non "in" Gesù Cristo come dice l'italiano). La fede è di Dio e poi è regalata a noi per il nostro "sì", per l'apertura del nostro cuore. Noi potremmo entrare in un inganno: il rapporto aperto con Dio stanca, si cercano regole, invece tutto sta nel mantenere aperta l'attesa. Oggi il testo sfocia nella pace. Il versetto che dice che Abramo è Padre dei circoncisi e dei non circoncisi fa sì che non ci siano più divisioni, né distinzioni perché sopra tutti c'è il padre Abramo. Custodire il dono ci tiene desti in questa meraviglia; avremo la forza per questo? Saremo liberi per sopportare la paternità d'Abramo?. Dobbiamo stare attenti perché è cosa più grande di noi. Noi però abbiamo Gesù che è l'adempimento d'Abramo, Lui è la nostra pace, colui che abbatte il muro della separazione. E' a motivo di Gesù che oggi Abramo ci può dare forza e pace.

11-10-03                                 Rm 4,13-17; Lc 2,41-52 (Giuseppe)

Eredi si diventa per la fede

-La memoria del Beato papa Giovanni si collega alla lettera che ci parla della fecondità dell'azione dello Spirito nella nostra poca fede. Chiediamo al Signore che rinnovi la nostra fede e deponiamo sull'altare ogni nostra incredulità.

- vs 17: è la descrizione di Dio e del suo modo di operare: datore di vita, in tutti i sensi, per la storia grande e per quella piccola di ognuno di noi.

- Diventare eredi: attraverso un rapporto padre/figlio, non per legge. La fede oggi è il riconoscersi tutti come figli di un unico padre, Abramo, che è segno di Dio.

- fine vs 17: "chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono". In greco "ancora" non c'è, per cui chiama all'esistenza cose che non sarebbero mai esistite. E' una potenza pari a quella della resurrezione dai morti. Così è per la discendenza d'Abramo: senza la fede d'Abramo non sarebbe mai esistita.

- Paolo fa un grande rovesciamento: la legge dovrebbe essere la cosa più sicura e la fede quella più incerta ed incontrollabile, invece è la fede nella resurrezione dai morti che ci fa eredi. 

- Anche il vangelo oggi, nella vicenda di Gesù ragazzino, ripercorre il discorso della figliolanza e della fede, non del diritto. "Gesù cresceva in età, sapienza e grazia"; anche Paolo dice che "la fede è grazia di Dio" cioè è crescere nella consapevolezza che c'è questo dono grande del Signore.

- Quando accostiamo testi che ci parlano della fede è piuttosto ovvio che siamo molto sollecitati per le nostre sensazioni. Ma forse Paolo fino al vs 17 non parlava della nostra fede. Dopo aver detto che tutti sono nel peccato, dice che tutti ricevono la giustizia di Dio per le potenzialità dell'atto di fede (vedi Abramo). Oggi l'oggetto è la promessa più che la fede e chiarisce, cosa non fatta nel testo della Genesi, cosa si intende per promessa: diventare eredi del mondo. Dio giustifica Abramo perché ha creduto e ne consegue la promessa, che non deriva dalla legge, ma dalla fede. Alla legge consegue il peccato e quindi l'ira. Legge-peccato-ira; fede-giustizia da parte di Dio-promessa. E' la giustizia di Dio che è un atto gratuito. Anche noi, come Abramo, possiamo credere e ricevere la giustizia di Dio (giustificazione del peccato attraverso Gesù) e di conseguenza riceviamo la promessa che è sicura perché non è basata sulla legge (che si può trasgredire), è collegata alla fede d'Abramo, e riguarda tutta la discendenza. Abramo è padre di tutti noi, ed è la nostra fede che ci introduce nella promessa fatta a Lui. Chi fa la promessa è il Dio Creatore (vs 17) e c'è collegamento fra la potenza di resurrezione e creazione.

13-10-03                                   Rm 4,18-25; Lc 3,1-6 (Francesco)

Abramo, oltre speranza, sulla speranza credette

-La parola "speranza" è al centro della nostra liturgia odierna. "Speranza" qui non è auspicio, ma un atto interno alla fede, fondato sulle promesse di Dio. Quindi un atto appoggiato sulla fedeltà di Dio. Ci affidiamo all'intercessione d'Abramo per sperare nella pace e nel bene di tutti i popoli della terra. Chiediamo perdono per ogni considerazione d'amarezza, di non fede nella potenza buona di Dio.

- All'inizio "Credette contro ogni speranza" sarebbe "contro ogni speranza credette sulla speranza" La speranza su cui si fonda sarebbe quella della parola di Dio; la promessa che gli è stata fatta.

- vs 19: non è esatto. "Non essendo infermo nella fede, considerò morto il suo corpo ed il seno di Sara". Non è che avendo fede è ottimista: sa bene che il suo corpo è morto come il seno di Sara, ma nonostante questo ha fede.

- vs 20 e 21: sembra una operazione fatta da Abramo, invece letteralmente è "Fu rafforzato nella fede". 

- Abramo forse può apparire un mite che crede, ma non è così; è un uomo forte che deve lottare per tenere alta la speranza senza mai rassegnarsi.

- Rapporto fra speranza e fede è il tema principale. Il testo è particolare ed incuriosisce la sua disposizione. "Il quale, oltre speranza (non "contro"), sulla speranza credette". Se è così, la fede è appoggiata sulla speranza ed anche se questa sembra umanamente impossibile, bisogna essere capaci di andare oltre. In Ebrei cap 11 dice "la fede è il fondamento delle cose che si sperano" che è l'opposto di quanto detto qui dove è la fede che è appoggiata sulla speranza. C'è grande apertura ad un futuro di bene promesso ad Abramo e Sara. E' bene che ci sia una promessa che suscita la speranza, sulla quale si basa la fede. E' una fede dinamica, aperta al futuro, un futuro di bene. Bello anche che dica che tutto ciò non è stato scritto solo per Abramo, ma anche per noi (vs 23). E' per la nostra situazione oggi che è stato scritto questo, e noi oggi siamo chiamati a credere in colui che ha risuscitato il Figlio. Gesù è passivo: è tutta opera del Padre ed è attraverso la preghiera al Padre che noi entriamo nella speranza d'Abramo.

14-10-03                                   Rm 5,1-5; Lc 3,7-9 (Francesco)

L'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori

-L'inizio del cap 5 sembra un punto di sosta su quanto detto finora (inizia con la parola "dunque"). E' la contemplazione delle parole (e dei frutti) dei capitoli precedenti. Parole come speranza, pace e amore diventano sempre più frequenti: discendono dalla Pasqua del Signore. Siamo grati al Signore e gli chiediamo di aprire sempre più il nostro cuore ai suoi doni.

- vs 1: sorprende perché uno si aspetta che il termine della catena sia la retribuzione finale; invece Paolo dice che la speranza non delude perché l'amore di Dio è già stato riversato nei nostri cuori. Si tratta quindi di una realtà già avvenuta e presente: la partecipazione all'amore di Dio. La ricompensa interna della vita cristiana è appunto la partecipazione all'amore di Dio.

- Si potrebbe pensare che la parte finale del testo descriva un progresso della vita cristiana, ma l'opera della tribolazione non è messa come una cosa che capita, ma è come una cosa voluta da Dio, un essere afferrati dal Signore e da Lui giustificati. Si è come indifesi davanti a quest'azione di Dio.

- Sembra che le parole molto belle di oggi non siano solo concetti, ma abbiano una capacità di movimento, un'energia di bene, che portano non a condizioni statiche, ma a relazioni. "Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio": non è "con", ma "verso" Dio, non è una pace statica, ma una riconciliazione; Gesù ha messo pace fra noi e Dio. In Is 32,17 dice "Frutto della giustizia sarà la pace", ma per San Paolo giustizia è l'opera di Dio che è giusto e per la sua misericordia rende giusti tutti gratuitamente. (E' una reinterpretazione del testo d'Isaia). Non è una giustizia retributiva: la pace ci è data perché "giustificati nella fede, abbiamo pace". Questo per l'opera pasquale di Gesù. Nel vs 2 c'è la parola "accesso alla grazia", parola rara (che troviamo solo in Ef 2,18 "per mezzo di lui abbiamo accesso al Padre") dove la grazia è la comunione col Padre. Questa è la grazia nella quale stiamo. Poi c'è la parentesi sulle tribolazioni: esse non mettono in discussione questa pace: che non è quiete, ma contempla tribolazioni e travagli, tende a delle mete ed è in grande movimento. Infine la speranza che non confonde perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori. Compare per la prima volta "amore" e per la seconda "speranza" e "spirito santo": sono realtà divine di cui si parlerà molto in seguito, sono doni in movimento, ingressi di Dio nella nostra persona per metterci in relazione con Lui e con gli uomini. Testo ricchissimo che ci dà l'idea della vita nuova del cristiano: una vita di movimento perché Dio ha fatto scendere il suo Spirito, ha mandato suo Figlio e questo è "tensione" verso Dio e verso gli uomini.

15-10-03                                  Rm 5,6-11; Lc 3,10-18 (Francesco)

L'opera della salvezza ci previene

- Oggi ci viene data ancora una parola di conforto. Nei primi quattro capitoli Paolo ha presentato la storia della salvezza. Col cap 5 pone la salvezza nel contesto concreto della nostra vita, nella tribolazione. Paolo ci invita alla speranza, che nasce dall'amore di Dio. Ci è rivolto un invito alla pazienza, alla pace ed all'affidare la nostra vita alla misericordia di Dio.

- "Cosa dobbiamo fare?", si chiede nel vangelo. Niente, dice Paolo ai Romani, se non accettare di essere peccatori.

- "peccatori" lo troviamo al vs 1 e 8, ma al vs 6 dove in italiano c'è ancora peccatori, in realtà è "malati", lo stesso termine di "la carne è debole". E' la nostra condizione. Gli empi siamo noi e per noi Gesù è morto.

- "Cosa dobbiamo fare?" Fa tutto Dio, noi saremo salvati e riconciliati. Al vs 11 dice che noi ci vantiamo e ci gloriamo per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Quindi siamo chiamati ad esprimere la nostra gioia per avere un Padre così.

- Ci sono due particelle di tempo: "ancora" (vs 6) ed "ora" (vs 7, 9 e 10). "Mentre eravamo ancora malati e peccatori, Cristo morì per gli empi". L'opera della salvezza ci previene; non lo meritiamo e non ne siamo capaci, ma ci previene, ci ha preceduto. "Ora", nella situazione in cui siamo, in questa tribolazione in cui ci troviamo, abbiamo un motivo per stare nella pace e nella speranza: ora saremo salvati. La salvezza ci precede (come decisione di Dio), ma deve ancora realizzarsi. C'è uno straordinario passaggio dal passato al futuro; ieri c'era "gloriarsi nelle tribolazioni" (vs 3), oggi "ci gloriamo in Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo"(vs 11). Siamo in una condizione "intermedia", da vivere nella pace, nella speranza ed anche nel vanto.

16-10-03                                 Rm 5,12-17; Lc 3,19-20 (Francesco)

Dal male è nato il bene

- Chiediamo al Signore la luce dello spirito per capire il dono di grazia che abbiamo ricevuto attraverso Gesù. Oggi la Lettera parla della figura d'Adamo e ci invita a guardare in avanti, a Gesù. Adamo, peccatore come noi, è figura di colui che deve venire. Ringraziamo il Signore e consegniamo a Lui tutta la nostra povertà che è occasione della manifestazione della misericordia di Dio. 

- vs 12: peccato e morte sono entrati nel mondo raggiungendo tutti e tutto. Nella lettera ai Filippesi Paolo dice che Gesù è stato obbediente fino alla morte di croce per riconciliarsi con Dio.

- vs 15 e 16: l'abbondanza; una strada diversa dalla nostra di dividere buoni e cattivi. "Molto di più": la grazia è molto di più che giustizia, è il modo d'agire di Dio (vedi ad esempio la parabola del seminatore). 

- "regnare", della morte e della grazia: Cristo morendo regna e restituisce all'uomo la dignità di figlio di Dio.

- E' un testo un po' strano come costruzione. Il traduttore ha cercato di "spianarlo". Il primo versetto fa un parallelo fra peccato e morte: "Come il peccato....così la morte tocca tutti". Invece il periodo non si conclude, rimane una frase sospesa, non è un parallelismo, crea un clima d'attesa:...E quindi? Così più avanti:..."Ugualmente la morte regnò": anche se ci sarebbero due attenuanti, ugualmente tutti sono travolti dal peccato e dalla morte; ma si conclude con "Adamo è figura di colui che sta per venire". Sono due periodi santamente sconclusionati. Così pure non c'è parallelismo fra peccato e grazia. Saltano le nostre logiche: l'opera che Dio compie attraverso Gesù è cosa eccezionale, spropositata, gratuita, molto di più. E anche al vs 16 dopo aver detto "il giudizio partì da un solo atto per la condanna" ci aspetteremmo, nella seconda parte, "il dono di grazia partì da un atto per la giustificazione"; invece dice "il dono di grazia (partì) dalle molte cadute per la giustificazione. Quindi non c'è parallelismo, ma da male è nato miracolosamente il bene.

17-10-03                               Rm 5,18-21; Gv 12,24-27 (Francesco)

Non è necessaria neppure la fede

-Sant'Ignazio di Antiochia pone l'Eucarestia presieduta dal Vescovo al centro della vita cristiana. Dobbiamo essere grati al Signore per questo dono; non lo siamo mai abbastanza perché non ne siamo consapevoli. Chiediamo perdono al Signore per tutte le volte che abbiamo messo i nostri pensieri e le nostre opere sopra l'opera di Gesù, unica nostra speranza.

- E' una bellissima applicazione della legge del taglione: una terribile risposta al male da parte di Dio. Quanto più il male imperversa, tanto più grande è la misericordia di Dio. Tanti passi difficili dell'AT trovano qui risposta.

- Appare la grande piccolezza e fragilità dell'uomo, di tutti gli uomini. Basta "uno" a portarli alla rovina ("tutti hanno subito la condanna per colpa di uno") come solo per "uno" tutti sono stati salvati. L'unica via è stare attaccati all'Unico Salvatore.

- vs 20: tradotto male. Potrebbe sembrare che si riferisca alla caduta di quell'unico, invece dice: "perché dove abbonda la colpa (della legge), là sovrabbonda la grazia".

- Ci sono tante variazioni sullo stesso tema: la salvezza non dipende da noi ma dalla bontà di Dio. Oggi Paolo insiste sul rapporto fra l'uno e i tutti. E' molto interessante perché noi siamo afflitti dall'evidenza che i tutti vanno piuttosto male. Ogni 7 secondi muore un bambino di fame. Anche Israele era oppresso da grandi masse di nemici (vedi 1 Sam 16 e 17) e fu una "singolar tenzone" quella che decise la battaglia. Le battaglie non si vincono in base al numero, ma uno solo per tutti. E si torna al parallelo fra Adamo e Cristo. L'opera di uno solo coinvolge tutti, nel male e, a maggior ragione, nel bene. E' un discorso da vertigini pensare all'opera di Cristo: quello che conta è solo quello che ha fatto Lui. Se noi riuscissimo a credere a questo cambierebbero tanti nostri atteggiamenti. Guai se la legge potesse salvare qualcuno; la legge mette solo in evidenza che l'uomo da solo non può fare niente. I nostri fallimenti non debbono farci tremare, tutto giova alla gloria di Dio. Fino al cap 3 si poteva pensare che ci volesse la fede, adesso non dice che sia necessaria alcuna cosa, neppure la fede.

18-10-03                                   Rm 6,1-11; Lc 10,1-9 (Francesco)

Viviamo per Dio

- La festa di San Luca evangelista e la memoria della morte del Cardinal Lercaro sottolineano l'importanza e la bellezza della liturgia. E' bello che la lettera parli oggi del battesimo. Siamo grati al Signore per le sue parole di pace.

- C'è collegamento fra Lettera e Vangelo. Il cammino in una vita nuova in Luca non è da soli, ma con un altro: Gesù. Poi è un andare da tutti, senza nulla, ad annunciare la pace. Un modo di vivere in mezzo ai lupi col rischio anche di diventare lupi.

- Colpisce che nella lettera i verbi siano al passato, a dire che la vita cristiana è realtà già avvenuta, non un programma di vita. Così è per la storia, che è già tutta avvenuta; e la morte è alle nostre spalle.

- vs 7: "Solo chi è morto è giustificato dal peccato", sembra che noi non siamo mai abbastanza morti. Infatti dobbiamo ancora essere "potati e lavorati".

- vs 3. "Siamo stati battezzati in Cristo Gesù", ma non c'è "in", c'è un accusativo che indica movimento. E' vero che c'è un battesimo alle spalle, ma poi c'è tutto un cammino da fare. Anche "viviamo per Dio" sarebbe "la nostra vita è dedicata a Dio"

- vs 2: "E' assurdo!" sarebbe "Non sia!" E' l'esposizione di un fatto, non un ragionamento teorico. E' un fatto, tutto opera di Dio, che coinvolge il genere umano. Paolo insiste sul fatto che ci sono due momenti, morte e resurrezione. Siamo associati alla morte di Gesù, che è la morte del malfattore; questo tiene lontano il problema del merito.

- La morte e resurrezione di Cristo sono fatti già compiuti, il Battesimo è già avvenuto nella nostra vita, ma il fatto che siamo in cammino ed al vs 8 dica "se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con Lui" chiarisce che c'è un qualcosa che deve ancora avvenire. Battesimo e Pasqua hanno smosso la tranquillità nel peccato, adesso siamo più inquieti, non possiamo dire che non facciamo più peccati ma il Battesimo ricevuto ci impedisce di rimanere nel peccato. "Camminare in novità di vita", vs 4; "vivremo in Lui", vs 8; "viventi per Dio", vs 11: siamo collocati in una situazione diversa. Si pecca ancora, ma si vive per Dio. Faremo ancora peccati, ma ci dispiace; nel battesimo è morto il peccatore. L'uomo che continua a vivere continua a peccare, ma non vive per il peccato, vive per Dio.

20-10-03               

Rm 6,12-14; Lc 3,21-22 (Giovanni)

Il peccato non dominerà più su di voi

-Affidiamo la nostra nonna Gabriella alla grazia dei due versetti del vangelo che celebrano il Battesimo di Gesù ed ai versetti della lettera ai Romani che ne sono straordinario commento. La mano del Padre, in Gesù, si è posata sul nostro corpo mortale e ci ha dichiarati figli prediletti. Siamo "gli amati da Dio", tutti e ciascuno singolarmente. Nulla deve farci più paura, perché c'è la certezza dell'elezione d'amore: "Tu sei mio figlio". Questo ci permette di ripudiare il peccato.

- La prima parte è un'esortazione, ma il vs 14 chiarisce che non è affidata alla nostra volontà: non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia.

- "Dai morti viventi. Non si tratta di "redivivi", ma di viventi attaccati alla morte dalla quale siamo estratti ogni giorno; come se ogni mattina uscissimo dal sepolcro.

- vs 13: richiama la vedova che butta la sua vita nel tesoro del tempio.

- Al vs 11 compare un imperativo che la nota TOB traduce "Considerate che siete morti al peccato", cosa già successa e quindi voi mettetevi con forza davanti a questo. E' un fatto di Dio che precede assolutamente tutto, anche il Battesimo. E' una decisione ed un'azione libera e indiscutibile di Dio. In quest'ambito va collocato il brano di oggi, che lo conferma nell'ultimo versetto. Poi però può nascere l'amarezza di un'ironia perché ognuno può dire che in realtà la sua esperienza è quella del peccatore. Questo però rafforza la precedente affermazione perché il mio peccato rafforza, col mio grido, ciò che Dio ha fatto per me, il bene che mi vuole, ed il sigillo di grazia che ha messo nella mia vita. In realtà i miei peccati sono diventati l'esperienza più forte della mia appartenenza a Dio. E' su questa carne mortale che Dio fa scendere la sua elezione: "Tu sei mio figlio". Siamo al cuore della speranza cristiana. Viene messo da parte il problema gravissimo del mio comportamento, come se io non dovessi farmi ingannare da me stesso. Il Signore ci dà una strada: "Offrite voi stessi a Dio come viventi nei morti". Bisogna stare fermi in questo pensiero; la vicenda di ciascuno, l'aggressione che può venire dalla storia non ci debbono muovere da questo. Lui per primo proclama (vs 11) "Anche voi consideratevi morti al peccato, viventi per Dio, in Cristo Gesù". La morte di Gesù è garanzia per me, per questo l'esistenza cristiana va proclamata nella certezza, altrimenti non c'è un vero timore di Dio, ma solo paura, e si potrebbe arrivare alla dimenticanza totale di quello che Dio ha fatto. Si capisce allora la purezza di questo imperativo: "A motivo del dono ricevuto!"  Gesù è già venuto. Rimane il fatto che il corpo è mortale e la tensione c'è. Lo "scandalo" è che Dio ha giocato d'anticipo. Siamo sulla soglia, il tratto più grande è già stato fatto, siamo già dentro. Ogni persona va considerata a partire dalla santità di Dio in lui. Le persone non sono nostre. Ci dimentichiamo chi siamo noi e chi sono gli altri. Noi tendiamo ad essere "eretici": o ce la caviamo, o Dio non c'è. Ma "Il peccato non dominerà più su di voi" dice al vs 14 e questo bisogna dirlo perché ci sono tante situazioni che imperversano e qualcuno potrebbe rinunciare. C'è un'esigenza enorme circa la forza delle nostre relazioni: non c'è ragione che ci consenta di spezzarle, neanche la morte, non dobbiamo trattarci male! L'amore fraterno è indubitabilmente il segno di Dio e bisogna dire che c'è un destino nuovo. C'è tutta una bellezza e nobiltà di questa buona battaglia della fede che è come dire al Signore che ci teniamo molto al suo dono. Oggi possiamo confermarci di questo e mettere qui tutte le contraddizioni della nostra vita: c'è qualche cosa di più grande e di più buono: c'è Gesù.

21-10-03              

 Rm 6,15-23; Lc 3,23-38 (Giovanni)

(funerale della nonna Gabriella)

Il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore

-Oggi la nostra nonna Gabriella porta a termine la sua grande diaconia al servizio di Dio. Chiamarla nonna è per noi l'attributo più semplice, è il suo ministero di maternità che si è sempre più approfondito e che è ancora cresciuto, negli ultimi anni, facendola figlia. La nostra liturgia di oggi, affidando tutti alla misericordia di Dio, inizia col segno dell'aspersione dell'acqua battesimale. Ora per la nonna resta la corona di gloria e la gioia della resurrezione.

- Il commento alla lettera ai Romani del brano di oggi è piuttosto difficile, ma la nonna va a prendersi la spiegazione degli Angeli e per lei sarà una lettura più diretta. Mi sono sentito preso per mano da lei, per un pensiero semplice: "Ci è successa una cosa molto grande: siamo diventati figli di Dio". Tutti qui siamo partecipi della stessa vicenda: a motivo di Gesù siamo diventati tutti figli. Prima eravamo asserviti al peccato, piegati a tristezze non buone, ma adesso, per grazia di Dio, siamo diventati figli di un unico Padre e allora, anche se le debolezze e gli errori ci sono ancora, il nostro cuore continua a volere il bene, la pace, la verità, la riconoscenza. La nostra vita è cambiata perché tutti desideriamo la stessa cosa: desideriamo vivere da figli di Dio. Alla sua Parola ci ricolleghiamo sempre per ritrovare la pace e la nostra nonna è stata una custode severa di questo. Lei diceva che "non si poteva" non vivere secondo la pace, la grazia, la bontà che ci è stata data dal dono di Dio. La Parola di Dio diventa la carezza, la consolazione di tutto. "Non si può" era una grande esigenza di bellezza, bisognava che le parole fossero gentili, bisognava vivere in modo adeguato al grande dono che abbiamo già ricevuto. Tutto assume una straordinaria signorilità molto evidente nella gentilezza e carità con cui la nonna ha accompagnato la vita del nonno Gastone. Una grande necessità che anche le ferite della vita fossero dentro una liturgia che sempre custodiva il dono di Dio. Il suo commento su ogni persona si concludeva sempre con un "Però è molto buono!" La grande genealogia del Cristo, che oggi il brano evangelico ci ha fatto ripercorrere, sembra voglia dilatare a tutti, fino ad Adamo la nostra famiglia. E la nonna ci ha confermato tante volte la necessità di una grande familiarità; le relazioni sono sempre state salde, lei non ha mai spezzato nulla, in ogni caso bisognava stare insieme e trovare un posto per tutti. Dalla relazione non si esce mai perché facendolo negheremmo Dio che non recede e continua sempre a cercarci nel suo infinito amore.

22-10-03                                   Rm 7,1-6; Lc 4,1-13 (Francesco)

Siamo stati liberati dalla legge per servire nel regime nuovo dello Spirito

-La Regola ci parla oggi delle speranze di conversione dei nostri costumi, appoggiate sulla potenza della Parola. E' lo stesso tema del brano della Lettera, la liberazione dalla prigionia del peccato, che si rinnova ogni giorno in noi.

- Il paragone dell'adultera per spiegare la liberazione è molto bello, fa risaltare la nostra nuzialità con Cristo. Si passa da un servizio ad un altro servizio, ma nella libertà: un servizio che ci fa entrare nella figliolanza, nell'appartenenza totale a Dio.

- Nel parallelo con la donna si parla di due uomini diversi, mentre per noi chi muore (Gesù) e chi risposiamo (Gesù risorto) è sempre lo stesso sposo. Niente esce dalla Pasqua. Non c'è mai bisogno di uscire dal rapporto con Lui perché Lui è il Signore dei vivi e dei morti.

- E' la prima volta che Paolo chiama i suoi interlocutori "fratelli", forse perché ha appena parlato del battesimo La condizione di fraternità è il modo più bello per dire che siamo in una situazione diversa da quella antica. Ci sono due diverse signorie: la legge che signoreggia sull'uomo, ma sta finendo, e la signoria del Signore. Il primo marito è la legge, il secondo è il Signore Risorto. Il regime antico: la donna sotto l'uomo; ora "per diventare per un altro".(che richiama i viventi "per" Dio). Quindi non "appartenenza", ma "in funzione di", "orientati verso". "Libera dalla legge", vs 2 e 6, è un verbo che indica che una certa energia è stata tolta alla realtà del peccato; non significa liberare dalla schiavitù, ma significa la fine di una potenza del peccato per far posto alla relazione col Signore. Non è che non facciamo più peccati, ma il peccato non ha più forza per tenerci prigionieri (al giorno d'oggi si direbbe che è stato disattivato).

23-10-03                               Rm 7,7-12; Lc 4,14-15 (Francesco)

Il peccatoè una potenza che agisce in noi

- Oggi ricordiamo la dedicazione della Cattedrale di Bologna. Preghiamo per il Vescovo e per tutti coloro che lo aiutano. Preghiamo anche per il nostro rapporto con la legge, di cui ci parla il brano della lettera. La lettura della Regola, all'inizio della Messa, è motivo di speranza e di aiuto, come dice oggi San Paolo riguardo la  legge, nonché l'ispirazione per chiedere perdono al Signore per le nostre mancanze.

- E' un brano difficile; l'argomentazione che porta per dimostrare che la legge è santa e buona, sembra dimostrare il contrario. Forse noi pensiamo alla legge come ad un qualcosa che ci lega, mentre la legge dell'amore ci libera.

- vs 9: "sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita". Sembra che il peccato inizi all'arrivo del comandamento, invece dice "ha ripreso vita". Il comandamento inizia con la prescrizione di Dio nel giardino di non mangiare del frutto dell'albero.

- vs 10: "la legge, che doveva servire per la vita, è diventata per me motivo di morte". In Ez 20, 11-12 dice: "feci loro conoscere le mie leggi, perché colui che le osserva viva per esse". Il problema è che noi vogliamo salvarci per mezzo della legge, come fosse una scala verso Dio.

- La legge è buona perché esplicita la vita santa di Dio, però è impossibile all'uomo.

- Spesso si parla di morte che sopraggiunge attraverso il peccato e la legge: nella Torà c'è la pena di morte, il Talmud è pieno di condanne a morte come espiazione del peccato. Nella santità della legge c'è un'insufficienza di misericordia. Per vincere il peccato ci vuole qualcosa di infinitamente più grande della legge. 

- C'è confusione: la legge ci mette di fronte a Dio come un mistero, in una condizione di estrema piccolezza. La Regola dice "Il silenzio è l' unica lode vera e degna". La legge non genera in noi virtù, ma ci mette a tacere di fronte a Dio, e per questo è santa, giusta e buona. Ci toglie presunzioni di capire, di meriti e virtù, ci impedisce di vantarci davanti a Dio. Questa è cosa buona. Il peccato: si dice che operò in me ogni sorta di desideri, poi ha ripreso vita, mi ha sedotto e mi ha ucciso. Questo mostra che il peccato non è una cosa che facciamo, ma è una potenza (personalizzata), che agisce in noi. Questo ci aiuta a capire come noi, col regime nuovo, non è che non facciamo più peccati, ma siamo sottratti al suo dominio. Non è che c'è la legge che ci dice come fare ed io non lo faccio (sarei io il trasgressore). Dice: c'è la legge e poi c'è questa potenza che agisce su di noi, "il peccato" che ci seduce e ci uccide. L'uomo non ha signoria, non ha altra possibilità che quella di essere liberato da un salvatore. La legge ci mette al posto giusto, nelle nostre dimensioni e limiti, per ricevere la salvezza (bisogna essere molto piccoli per ricevere e accogliere la buona notizia).

24-10-03             

Rm 7,13-25; Lc 4,16-21 (Francesco)

Non vogliamo il male e lo facciamo

-La regola ci ha invitati alla preghiera. L'Eucarestia è la forma più alta di preghiera, e oggi ne sentiamo il bisogno per entrare nella difficile lettura della lettera ai Romani. L'uomo di cui parla la lettera chi è? Chiediamo il dono dell'umiltà davanti al mistero di Dio.

- La condanna del peccato e non del peccatore è in consonanza col testo di oggi. 

- Il peccato non è un atto volontario consapevole, ma una situazione in cui siamo. Solo Gesù può intervenire ed aiutarci.

- Il brano di oggi va letto unito a quello di ieri: l'uomo di cui si parla siamo noi, che abbiamo ricevuto il dono di Dio; la legge, che ci rivela il peccato ("Fatti non foste per vivere come bruti, ma per seguir virtute e conoscenza" dice Dante). Oggi dice che, se anche ho capito che il peccato c'è, non è con la mia volontà che lo supero. Il mio peccato svuota la legge. I peccati ci dominano. Il vs 22 dice della situazione di frattura in cui ciascuno vive. La volontà mi dice cosa devo fare, io però non lo faccio. L'uomo interiore è lo Spirito di Gesù, ma nelle mie membra io vado da un'altra parte. Anche per Pietro nei vangeli è detto che vuol fare tante cose, ma poi non ce la fa. Bisogna lasciare posto alla volontà di Dio.

- Di chi si parla? Del vecchio Adamo o di noi oggi? Nel secondo caso Gesù cos'è venuto a portare? Il battesimo dov'è? Parla di noi, che stiamo male perché vogliamo il bene e non lo facciamo, non vogliamo il male e lo facciamo. Allora la pasqua dove la mettiamo? Noi siamo spettatori di tutte queste cose, ma non spettatori tranquilli: stiamo male! Al vs 24 dice: "Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo". I cristiani sono peccatori come gli altri, ma c'è la redenzione di Gesù. Il perdono è dato senza presumere che domani sarà diverso; certo c'è il proponimento, ma il perdono è dato anche sapendo che domani ricadrai. Siamo pieni di lacerazioni dolorose, ma siano rese grazie a Dio perché i nostri occhi possono rimanere fissi su Gesù.

25-10-03                                  Rm 8,1-4; Lc 4,22-30 (Francesco)

Non c'è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù

- Pensavamo che la vita secondo la carne fosse secondo il peccato e quella secondo lo Spirito no. Ma anche la vita dello Spirito è la vita di Cristo entrato nella nostra carne. Dio misericordioso è entrato nella nostra vita di peccato. Ringraziamo il Signore e chiediamo perdono per la nostra non accettazione della condizione nostra piccola e povera che è quella sposata dal Signore.

- Non c'è più condanna per chi è in Cristo. E' una grande liberazione, ma non ci fa uscire dalla contraddizione perché Gesù ha preso la nostra carne ("simile" in greco vuol dire anche "uguale"). La carne rendeva impotente la legge che era "malata" ed ora è anch'essa salvata.

- Un utile paragone è la liberazione dall'Egitto, che è avvenuta camminando nel deserto, figura del cammino in Cristo (non nello spirito). Nel deserto la legge fu loro data da Dio che, come colonna di fuoco, camminava davanti o dietro di loro. Gesù cammina con noi nella carne: questa è la vita nello Spirito.

- vs 4: il comandamento della legge può trovare compimento in noi; al cap 13 dirà che il compimento della legge è l'amore; forse è questo che adesso il Signore ha reso possibile per grazia.

- Notazioni sul testo: al vs 1 non c'è il "più", ma dice "Non c'è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù". Il "più" metterebbe in contrasto col testo di ieri. Sull'uomo descritto ieri non c'è condanna perché è in Gesù, non perché l'uomo è cambiato e non è più nel peccato. Anche "vive" non c'è, dice solo "E' in Cristo Gesù". Vs 2: "Infatti...": non dice che lo Spirito ci ha liberati dal peccato e dalla morte, che non sarebbe vero, dice "la legge del", cioè il regime di prigionia, non il singolo peccato o la morte. Poi il traduttore vuole aggiustare la frase; "Infatti l'impossibile della legge (malata).." è una frase sospesa, manca la seconda parte ed il traduttore aggiunge "Dio l'ha reso possibile". Ma non è così: bisogna accettare quello che dice l'Apostolo che certamente sapeva il greco più del traduttore. Ciò che era impossibile Dio l'ha risolto non rendendolo possibile, ma condannando il peccato nel sacrificio di Gesù. La carne non viene guarita, ma assunta da Gesù che muore in essa. Gesù è venuto non come modello di uomo giusto, ma come sommo sacerdote per espiare il peccato. Quindi "Camminare secondo lo Spirito" (ultimo versetto) non vuol dire che non facciamo più peccati, ma che facciamo una vita di compassione ed espiazione , cioè d'amore verso i peccatori

27-10-03                                 Rm 8,5-11; Lc 4,31-37 (Francesco)

Lo Spirito di Dio abita in voi

-E' giusta la scelta che avete fatto del canto, una preghiera d'invocazione allo Spirito Santo, per la lettura del brano di oggi della lettera. L'invito del Signore alla preghiera è in continuità con le letture di ieri (Dom. XXX T O), con la preghiera del cieco Bartimeo per la luce degli occhi e per la luce del nostro spirito. Chiediamo questa grazia perché non riusciamo a scorgere in noi risorse sufficienti per risolvere il problema che l'Apostolo ci pone: l'impossibilità dell'uomo riguardo al peccato ed alla confusione della mente che governa tutti gli uomini. 

- vs 5 "Quelli che vivono secondo la carne" in greco è "Quanti sono secondo la carne"; manca il verbo "vivono" che indicherebbe una possibilità di scelta, mentre non è così. Letteralmente dice "Sono secondo lo Spirito" e "sono secondo la carne": si tratta di una condizione che c'è, sono come due cose inconciliabili. Come si fa ad entrare nella nuova condizione? 

- Al vs 10 avviene un salto di qualità: non c'è più l'opposizione fra carne e spirito, ma è tutto l'uomo intero. C'è un'equivalenza fra Spirito e persona stessa del Signore. Paolo ripropone il discorso in termini battesimali. Il dono del Cristo nella nostra vita lo possiamo ricevere, certo non possiamo discernere quello che in noi viene dalla carne e quello che viene dallo spirito.

- C'è un'aspetto che era scontato negli interventi: San Paolo ha introdotto la tensione fra carne e Spirito, tensione che c'è, ma noi siamo in una cultura per cui carne e Spirito sono due vie fra le quali si può scegliere. Cosa che non può essere. Al cap 7 diceva "acconsento nel mio intimo alla legge di Dio", ma oggi dice che "i desideri della carne sono in rivolta contro Dio perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero". L'uomo è tutto carne, Dio è tutto Spirito. L'una è la situazione dell'uomo, l'altro è il dono di Dio. Sulle radici cristiane dell'Europa prevale la concezione greco romana perciò bisogna stare attenti perché l'essere nella carne o l'essere nello spirito non è un fatto morale, ma esistenziale. Sono nella carne o nello Spirito, sono nella situazione in cui il battesimo mi ha posto. Al vs 6 non c'è il verbo portare; dice infatti "i desideri della carne sono morte, quelli dello Spirito pace"; sono cose attuali, non cose che "portano a". Così al vs 8 non c'è il verbo vivere, ma dice "Quelli (i desideri) della carne non possono piacere a Dio". Al vs 9 "sotto il dominio" non c'è, dice "quelli nella carne" non si tratta di movimenti o volontà nostre ma solo di un "essere in". Come si fa? Pur nell'esperienza del peccato abbiamo la possibilità del perdono e di offrirli in espiazione. C'è qualcosa di positivo, c'è l'esperienza buona dello spirito che produce pensieri e parole secondo Dio. Come si fa ad essere nello spirito? Basta considerare che lo spirito è entrato (abita) in noi. Al vs 9 "Voi non siete nella carne perché è lo spirito abitante in voi". E' un movimento di Dio verso di noi, noi siamo sulla strada ciechi come Bartimeo ed è Gesù che passa e che ci sana.

28-10-03                                 Rm 8,12-13; Lc 6,12-16 (Francesco)

Fratelli, noi siamo debitori

- La festa dei Santi Apostoli Simone e Giuda ci porta alla pagina evangelica che descrive la preghiera notturna di Gesù e, al mattino, la chiamata dei discepoli. Paolo ci dice che la vita nello Spirito non è nostra, ma compiuta da Gesù in noi. Contempliamo questa vita nuova nello Spirito consegnando al Signore quanto di vecchio c'è in noi ed attorno a noi.

- Debitori: lo si è in ogni caso, ma c'è la possibilità di non esserlo della carne, delle regole del mondo; è un grande dono dato in Gesù. E' la possibilità di avere un altro tipo di vita.

- vs 12: noi possiamo fare qualcosa perché lo Spirito abita in noi. Possiamo rendere feconda la presenza dello Spirito in noi, "uccidendo" le azioni del corpo ed accogliendo lo Spirito che il Signore ci ha dato 

- Non c'è simmetria fra i due versetti. "Debitori" lo dice solo per la carne, mentre parlando dello Spirito dice solo regalità, non più un debito, ma un esercizio di grande libertà nel mettere a morte le opere del corpo. La mortificazione di cui si parla, molto attuata in passato, è una cosa rischiosa perché è in fondo una ricerca di potenza personale nei confronti del nostro corpo. Le opere del corpo forse sono le più spontanee ed immediate, quasi "ovvie", quelle dello Spirito, dovute alla presenza di Gesù in noi, producono quasi da sole la recessione delle opere del corpo, lo Spirito ci mette il dubbio, almeno, sul fatto che siano giuste.

- Forse la cosa da mortificare è la nostra volontà; è la mortificazione più difficile che porta all'obbedienza.

- E' bello che il brano di oggi inizi con "fratelli", a sottolineare anche la svolta che ci ha fatto fare il battesimo, passaggio concreto dalla carne allo Spirito. Anche la parola "debitori" è un'espressione preziosa nel NT. Paolo l'ha già usata quando ha detto al cap 1 che si sentiva debitore del Vangelo, e più avanti parlerà di debitori dell'amore. Anche in Giovanni, nell'episodio della lavanda dei piedi ("dovete lavarveli gli uni gli altri"), e nella preghiera del Padre Nostro ("come noi li rimettiamo ai nostri debitori"). La parola è molto interessante perché ci dice che questa vita nuova non è una doverosità, ma un debito che esige la restituzione del dono ricevuto, l'umile risposta della nostra Regola, non il nostro protagonismo. Per la prima volta compare la prospettiva morale del vivere secondo le indicazioni del debitore (oggi c'è proprio il verbo vivere). C'è asimmetria fra i due versetti: se vivrete secondo la carne morirete, se nello spirito (ci si aspetterebbe un vivrete che non c'è) metterete a morte le opere della carne. Per quanto sta a noi quindi non si vede il fatto che finalmente viviamo secondo lo Spirito, ma solo possiamo non vivere secondo la carne. Possiamo rimuovere gli ostacoli perché lo Spirito possa compiere la sua opera: fargli spazio, senza presumere di fare cose buone, di essere già nello spirito. Il vivere è il risultato di un'opera di Dio. Noi possiamo solo mettere a morte (mortificare) le opere della carne.

29-10-03                                    Rm 8,14-17; Lc 4,38-44 (Francesco)

Abbà Padre

-La Regola ci ha ricordato i vangeli della Passione e della Resurrezione come centro della nostra fede e la Lettera oggi riporta le parole "Abbà Padre" che compaiono anche nella Passione. Il Figlio di Dio è piccolo e debole nella sua Pasqua. Chiediamo al Signore di comprendere sempre meglio la grazia del suo pensiero, in piena solidarietà con i piccoli ed i poveri che sono attorno a Lui. 

- Oggi c'è una grande apertura alla paternità di Dio. L'errore è ritenerci schiavi mentre siamo figli e possiamo gridare "Abbà Padre".

-Erede: sarebbe un termine più vasto: "colui che riceve in sorteggio" dei beni disponibili. Questo fa un tutt'uno con la condizione di figliolanza che include un pieno accesso ai beni del Padre. Cosa sono questi beni? tutto è vostro e voi siete di Cristo e Cristo è di Dio, dice in altra parte l'Apostolo Paolo. E' il dono di tutto che si oppone alla rapina. La morte che causa il passaggio di questi beni è la morte di Gesù. L'eredità è collegata alla Pasqua del Cristo e quindi anche alla nostra Pasqua.

 - vs 14: "essere guidati" è lo stesso verbo di Lc 4,1 usato per Gesù quando "Si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto". Qui il verbo è riferito a noi ed anche noi dobbiamo fare una parte per prepararci a ricevere la grazia: allontanarci dalla nostra gloria.

- vs 16: la traduzione perde "con"-testimonia, concetto più oltre reso da "co-eredi" e da "compartecipiamo". Però non si capisce questa "con-testimonianza a chi va assieme. Forse lo Spirito non agisce solo dall'esterno, ma permea da dentro. La paura è ciò che accompagna l'essere non agiti dallo spirito, poi però c'è questo grido "Abbà Padre!"

- Domenica ci sarà la divisione fra capri e pecore nel giudizio finale, dove Gesù dirà "venite benedetti...ereditate il Regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo" (Mt 25,34).

- Nel primo versetto "Tutti quelli che sono guidati dallo spirito" è meglio tradurlo "sono condotti", espressione più aspra, come quando Gesù fu condotto dal diavolo nel deserto per essere tentato (Lc 4,1).; ed anche durante la Passione Gesù è condotto (dallo Spirito) di qua e di là. E' il protagonismo di Dio nella nostra vita. Noi non siamo gli attori, è Lui. Al vs 16 è "con-testimonianza" (come più avanti c'è coeredi, e compartecipazione). La con-testimonianza va accostata alla con-duzione e c'è rapporto fra Spirito e spirito, cioè c'è anche il nostro spirito con un passaggio di grazia dallo Spirito di Dio allo spirito dell'uomo, così che i due spiriti testimoniano insieme. Con-partecipazione è riferita non solo a Cristo, ma anche ai nostri fratelli; c'è una con-sofferenza e una con-gloria che ci prende dentro tutti. Il passaggio fra i due regimi è asimmetrico, lo schiavo che ha paura è messo in contrasto non col libero, ma col bambino che grida. Non si esce dalla condizione di piccolezza, l'ipotesi nuova è un piccolo che grida. La nostra povertà si acutizza, ma prima era subita (schiavo), adesso è tutta aperta ad un abbandono fiducioso nelle braccia di Dio.

30-10-03                                     Rm 8,18-25; Lc 5,1-11 (Francesco)

Attendiamo una grazia che ci precede

- Speranza è la parola centrale del brano di oggi. Quindi ripensiamo a quanto finora ci ha detto la lettera nella prospettiva dell'attesa di una grazia che ci precede. Siamo in attesa di un bene da un Padre buono e paziente. Chiediamo perdono per tutti i  nostri peccati, consolati da una speranza che riguarda non solo noi, ma tutti.

- Paolo ci parla di un disegno di speranza non solo per noi, ma per tutta la creazione. Al vs 23 "anche noi, con la creazione, gemiamo aspettando l'adozione a figli". Geremia traduce "aspettiamo nella pazienza" fidandosi della Parola. Pietro dice "Abbiamo pescato per tutta la notte ma nella tua Parola gettiamo le reti.

- vs 24: "Nella speranza siamo stati salvati" sembra voglia dire di una realtà intravista nella speranza mentre va tradotto "A speranza noi siamo stati salvati". Il nostro oggi è compreso fra l'avvenimento di salvezza, già accaduto, e la sua pienezza che attendiamo.

- Il primo versetto si collega all'ultimo di ieri. Paolo vuol dare coraggio nella partecipazione ai patimenti di Cristo. In 1 Pt dice che i profeti avevano predetto questi patimenti per noi e gli angeli ci invidiano perché noi possiamo partecipare ai patimenti di Cristo (S Teresina).

- La speranza negli ultimi versetti è in relazione col vedere. Paolo è come se dicesse "Ma qui non si vede niente, se non la vanità di tutta la creazione, ma questo è interno alla definizione di speranza.  Se si vedesse infatti non saremmo più nella speranza. Quindi stiamo bassi: non si vede che vanità, caducità, morte: è giusto che sia così, altrimenti che speranza sarebbe? Nel primo versetto non è solo "non paragonabilità", dice "non dignità": non c'è cosa umana che possa meritare la (che sia degna della) gloria futura, neppure le sofferenze. C'è un rapporto fra il "con-soffrire" ed il "con-essere glorificati". C'è una grande cesura fra la nostra condizione ed il dono di Dio. Cos'è questa gloria veniente? Forse c'è anche qui una non corrispondenza, come sempre: si soffre e ci si aspetterebbe il non soffrire, invece c'è la rivelazione dei figli di Dio, questa è la condizione verso la quale si va. Dalla schiavitù della corruzione alla libertà della gloria dei figli di Dio. L'attesa non è di superamento delle cose brutte, ma di una gloria che è ancora tutta dentro al mistero della piccolezza dei figli: il vs 23 "Aspettando l'adozione a figli" è giusto. Nel Vangelo Pietro dice "Allontanati da me peccatore" e Gesù non risponde "non sarai più peccatore", ma "non temere, sarai pescatore di uomini". La condizione che aspettiamo non è un superamento dei guai, una liberazione dalle sofferenze, ma un entrare in con-sofferenza nella condizione di figli che gridano "Abbà Padre". Tutte le sofferenze sono doglie del parto che rivelano il mistero per cui siamo tutti figli di Dio.

31-10-03                                 Rm 8,26-30; Lc 5,12-16 (Francesco)

Noi nemmeno sappiamo cosa sia conveniente domandare

-Benediciamo il Signore che ci concede di riposare un poco in lui e di trovare il senso e la pace della nostra vita. La Parola che ci dà ogni giorno è luce per i nostri passi. La Lettera ci mostra l'amore sempre più grande di Dio per noi. Di fronte a tutto questo anche i nostri peccati trovano un posto di pace, sapendo che Dio ci ama.

- Bella la conclusione del passo di oggi. C'è come un'escalation che giunge a parlare di glorificazione. Noi siamo messi peggio del lebbroso di cui ci parla oggi il vangelo che almeno sapeva cosa chiedere, ma poi tutto si evolve per merito del Signore. In Gv 17 Gesù dice che la gloria che il Padre gli ha dato, Lui la dà agli uomini perché siano una sola cosa con Lui, quindi la glorificazione ci pone nella condizione suprema di comunione con Gesù.

- vs 28: "chiamati secondo il suo disegno". C'è un progetto di Dio per la nostra salvezza. 

- vs 26 all'inizio: "Allo stesso modo" si riferisce a quanto detto nel vs 25 e forse vuol dire che se speriamo quello che non vediamo lo attendiamo con perseveranza, così, non vedendo, non siamo nemmeno in grado di chiedere quello che sia conveniente per noi. E' questa la nostra infermità che va accettata. Al vs 27 dice non "i", ma "il" desiderio dello Spirito che è quello di un'uniformità al Figlio suo (vs 29). Tutto concorre a questo disegno che va avanti nonostante noi. 

- Lo Spirito Santo viene presentato come colui che viene in soccorso alla nostra infermità. Gesù è la misericordia di Dio resa visibile, ma dello Spirito Santo, in genere si pensa altrimenti. Il rapporto fra Dio e noi fa perno sull'infermità. A Dio la nostra infermità non dispiace, e ci guarda con compassione. Anche lo Spirito Santo fa la stessa cosa: ogni grazia di Dio non può non tener conto della nostra infermità e quindi anche lo Spirito ne tiene conto e ci viene in aiuto. In che senso l'uomo è soccorso? Forse diventa sano? Ma noi non sappiamo neppure cosa vogliamo. Lo Spirito non libera i santi infermi, ma diventa la loro relazione di preghiera (quando San Paolo parla di santi parla di poveretti che hanno bisogno dell'aiuto di Dio). Lo spirito ci soccorre diventando preghiera al Padre. Tutta l'operazione a gradini dell'ultimo versetto ha lo scopo di renderci conformi all'immagine del Figlio. Lo Spirito diventa nostro soccorso in questo senso, così da diventare immagine del primogenito di tutti noi che siamo figli e fratelli. L'infermità non è lasciata alle spalle, siamo ancora peccatori malati, ma tutti indirizzati in questa via nuova in cui Gesù è nostro fratello. Questo è in sintonia con le parole del lebbroso di oggi "Se vuoi puoi guarirmi" . "Se vuoi", se è nel tuo disegno, se no va bene lo stesso.

3-11-03                                  Rm 8,31-39; Lc 5,17-26 (Francesco)

Chi ci separerà dall'amore di Cristo?

-La parola figli, che ci ha guidato tutta la scorsa settimana nella liturgia, oggi giunge a noi ancora più forte. Dobbiamo semplicemente lasciarci condurre dalla Parola di Dio e tenerla a fondamento del nostro cammino, della nostra pace e dell'amore per tutti i fratelli.

- Bello il parallelo col vangelo. L'incapacità di ogni ostacolo di sopraffare l'amore di Gesù è ben rappresentata dal Vangelo. L'amore di Gesù non solo sana, ma fa sì che le persone si attivino per superare gli ostacoli (aprono il tetto della casa).

- La forza del testo è in due punti: l'amore di Dio che in Gesù manifesta tutta la sua potenza, e poi la misura di quest'amore dal quale non è esente nulla. Anzi, una vita provata trova in quest'amore la più grande ricompensa (dice "ipervinciamo").

- Tutte le domande dei vs 21-25 ci portano a considerare che non c'è nulla che ci può separare dall'amore di Dio. Sono tutti avvenimenti che ci riguardano, che capitano nella nostra vita. In Gv 3 dice che bisogna credere in Gesù per essere salvati. La fede in Gesù impedisce a tutte le cose di separarci dall'amore di Dio.

· E' importante l'inizio di oggi "Che diremo dunque". Le parole di oggi sono un riepilogo di tutto il cap 8 che ci invita a tenere presente il patrimonio delle cose dette. Dunque di fronte a queste cose cosa diremo? Dio è per noi! Non c'è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Se Dio non ha risparmiato suo Figlio, come non ci darà anche tutte le altre cose (grazie, carismi) in aggiunta? Chi accuserà e condannerà gli eletti di Dio? Non c'è accusa perché Dio giustifica tutto. Non c'è condanna perché Gesù è morto per noi. Questo fa vedere in termini diversi il giudizio finale, tutto sbilanciato all'indietro. Alla luce di questo testo nulla (tribolazione, angoscia, persecuzione, fame, nudità ecc.) potrà separarci dall'amore di Cristo e dall'amore di Dio in Cristo Gesù. Nulla di quanto ci può capitare è più forte dell'amore di Dio in noi. Non c'è cosa che ci possa travolgere perché tutto è poggiato a Lui e non conta niente il nostro "tener botta",

·  non c'è l'ipotesi di un amore di Dio condizionato al nostro essere meritevoli. Bisogna entrare nella consapevolezza dell'infinito amore di Dio per noi; non contano le cose che ci capitano né le nostre reazioni, solo il suo amore.

4-11-03                                      Rm 9,1-5; Lc 5,27-32 (Francesco)

Offrirsi in sacrificio

-La Regola ci ha parlato del dono di Dio e la chiesa oggi fa memoria dei protomartiri Vitale e Agricola uniti da un vincolo di carità fino alla morte. La carità permea anche il passo della lettera, dove l'Apostolo manifesta il suo dolore per la situazione dei fratelli. Chiediamo al Signore di vivere nella condizione del dolore l'errore dei nostri fratelli.

- L'affermazione di Paolo (anàtema a vantaggio dei fratelli) ricorda il dibattito fra Mosè ed il Signore, quando Mosè si metteva dalla parte del popolo. Meravigliano le tante cose belle che Paolo dice per gli Israeliti, cose che noi diremmo più facilmente riferite alla chiesa.

- Malgrado le affermazioni di ieri, Paolo ammette che ci possa essere chi è separato da Cristo. Cos'è che separa il popolo d'Israele da Cristo? Forse il giudizio (vedi cap 2), non si sentono "malati", bisognosi della salvezza. Il loro atteggiamento è molto simile a quello descritto nel Vangelo di Scribi e Farisei che si sentono "sani", capaci di fare da soli. Questo certo non impedisce poi a Cristo di salvarli.

- Il dolore e la tristezza di Paolo si possono paragonare a quelli di Gesù nell'orto degli ulivi. L'amore per i fratelli lo porta ad offrirsi in sacrificio. Questo richiama la fretta che ha Gesù di mangiare la pasqua, di bere il calice che il Padre gli offre. 

- I riferimenti sopra citati sono molto appropriati. Il collegamento fra il dolore di Paolo e i sentimenti di dolore di Mosè, con la sua grande preghiera d'intercessione per il popolo, unito al ricordo della preghiera di Gesù nell'orto degli ulivi, dà la misura della sofferenza di Paolo per gli Israeliti. Paolo vuol affrontare in questo modo l'eccezione della separazione di questi suoi fratelli che hanno l'adozione a figli: è un grosso problema, hanno rifiutato il Cristo. Paolo di fronte a questo caso pone il grande problema della salvezza per tutti (cosa molto grave che impiegherà i prossimi tre capitoli). Paolo però ha imparato da Dio come ci si comporta di fronte a chi non vuole stare dentro al meraviglioso disegno di Dio. Ci vuole una grande passione ed intercessione che giunge al punto di offrirsi in sacrificio (separato da Cristo) per loro. L'ipotesi non è quella della conversione, del ravvedimento, del riscatto, è quella di dare la vita per loro. Di fronte all'umanità nel peccato c'è solo il sangue di Cristo ed allora anche noi, ognuno nel suo piccolo, dobbiamo fare così: "morire per". Quando c'è qualcuno che sembra non rientrare nelle condizioni della salvezza bisogna offrire sè stessi: totale perdizione a favore dei fratelli. Anàtema vuol dire "offerta posta sopra l'altare". Nel Vangelo, Gesù di fronte ai peccatori offre il banchetto in cui dona la vita.

5-11-03                                    Rm 9,6-18; Lc 5,33-35 (Francesco)

Userò misericordia con chi vorrò, e avrò pietà di chi vorrò averla

-Paolo continua ad esprimere il suo sentimento di lotta interiore fra il disegno di Dio che vuole la salvezza di tutti, e la contraddizione della storia rispetto a questo disegno. Oggi si chiede se la Parola è caduta, cosa che anche noi dobbiamo chiederci. Il Signore ci aiuti con la sua grazia e perdoni i nostri peccati che ci impediscono di accogliere la bellezza del suo dono.

- La citazione di Mosè dall'Esodo "Userò misericordia con chi vorrò, ed avrò pietà di chi vorrò averla" era provocata dalla richiesta di Mosè a Dio di "mostrargli la sua gloria". Forse misericordia e pietà sono il modo di Dio di mostrare la sua gloria.

- L'argomentazione con gli esempi di Abramo e Rebecca: sono due casi diversi ma in entrambi la figliolanza è poggiata sulla Parola: nel primo caso è la promessa, nel secondo è la Parola di Dio che regola i rapporti fra i due figli. Colpisce l'affacciarsi di un proposito di Dio che sembra capriccioso e contraddittorio, qui si dice in modo chiaro che Dio ha un suo criterio al quale si attiene: il maggiore serve il minore (la carne serve lo Spirito). Cristo serve noi perché è il maggiore, noi siamo chiamati a servire Lui che si rivela nella sua minorità.

- Oggi compare il concetto che non tutti sono figli d'Abramo, nell'AT si parla del "resto d'Israele", che si qualifica per una sua fedeltà. Qui invece si tratta di un disegno di Dio che esercita la sua libertà. Per cui non è neanche un "resto", perché c'è un continuo ribaltamento: Dio fa ciò che vuole.

- Si resta perplessi per chi è il non eletto? Chi ha il cuore indurito? Si sa che c'è un'elezione di Dio, ma la salvezza è per tutti e passa attraverso l'eletto Gesù.

- Paolo vuole invitare a non giudicare e ad avere compassione di tutti. Ci penserà poi il Signore ad aver misericordia di tutti. Per l'uomo non c'è né merito né colpa. 

- Il discorso dell'ingiustizia (vs 14): Dio non toglie la libertà all'uomo, non obbliga a fare quello che lui desidera. C'è una libera scelta sia per il bene che per il male (il giovane ricco viene amato da Gesù, ma si allontana lo stesso). 

- In Isaia dice che "i suoi pensieri non sono i nostri pensieri". Noi colleghiamo elezione a salvezza; sono due cose diverse. Con la nostra logica non ci si arriva, dobbiamo accogliere il fatto che Dio è molto coerente a sè stesso, sceglie sempre il piccolo: fra Israele ed il Faraone il piccolo è Israele, fra Giacobbe ed Esaù il piccolo è Giacobbe; per noi non è così, vorremmo che si salvasse il buono.

-Paolo dice che la parola di Dio non è caduta. Questo è quello che conta anche se a noi sembra che ci siano delle contraddizioni. Al vs 16 "Non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell'uomo, ma da Dio che usa misericordia". Quindi non è di chi vuole né di chi corre sempre, ma di Dio che ha misericordia di noi. C'è un primato assoluto della misericordia. Non dobbiamo giudicare; il testo inizia a spogliarci della tentazione di misurarci fra noi.

- 6-11-03                               Rm 9,19-29; Lc 5,36-39 (Francesco)

Con pienezza e rapidità il Signore compirà la sua parola sopra la terra

-Ieri contemplavamo la prevalenza della misericordia di Dio su ogni forza dell'uomo. Oggi l'Apostolo ci parla della pazienza di Dio, che riguarda anche la nostra condizione. Abbiamo dunque la buona notizia che il nostro Dio misericordioso è anche paziente. Confessiamo quindi in pace tutti i nostri peccati.

- La pazienza: è importante che sia legata alla misericordia. Sono come due stampelle che concretizzano l'amore. 

- E' un testo difficile. Al vs 24 "Che potremmo dire" non c'è, il versetto rimane sospeso. Al vs 22 dice che Dio per manifestare la sua ira ci mostra la sua grande pazienza, cose apparentemente contrastanti, che si concretizzano in Gesù sulla croce. Al vs 25 la citazione di Osea, che era riferita ad Israele, Paolo la trasferisce sui Pagani; applica le scritture ai Pagani. 

- Nel vangelo oggi si parla di "otri", nella Lettera di "vasi". Il vino nuovo è la misericordia sovrabbondante che rompe i vasi vecchi ed esige vasi nuovi.

- vs 22: Il verbo in "sostiene con pazienza vasi di collera" è lo stesso del Salmo 29: "se guardi le colpe chi potrà sussistere? Presso di te c'è il perdono perché ti si tema". Il timore di Dio è legato al fatto che ci perdona e ci permette di sussistere.

- Nella prima parte c'è un invito all'umiltà ed al timore nel nostro rapporto con la Parola di Dio. E' l'atteggiamento di un uomo che non controrisponde (disputare) a Dio. Ci è chiesto solo di ascoltare, meditare, stare in silenzio o supplicare e lodare, ma non "controrispondere". Dobbiamo aver coscienza del nostro limite davanti a Dio ed alla sua Parola. Bello che Lui porti con misericordia questi vasi d'ira pronti per la perdizione. Ci sono due tipi di vasi: per l'ira e per la misericordia, ma non è una situazione statica, una contrapposizione, o di qua, o di là; si vede poi che i vasi d'ira diventano vasi di misericordia per la molta pazienza di Dio. Il testo è sgrammaticato e va tenuto com'è. Il vs 24 non finisce con "Che potremmo dire?", che è un'aggiunta del traduttore, ma rimane sospeso e va a finire nella profezia d'Osea "Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo". Sono gli stessi vasi che si trasformano, sono i Giudei che da non mio popolo diventano mio popolo. E non è sicuro che si passi dai Giudei ai Pagani, ma dai vasi d'ira Giudei ai vasi d'ira contenenti Giudei e Pagani insieme, che per Gesù diventano vasi di misericordia. In questa luce sono interessanti anche gli altri testi: nella profezia d'Isaia al vs 27 non c'è "solo", il testo è positivo dice infatti che se anche fossero moltissimi, il resto sarà salvato. Non è una punizione, sono testi che non vogliono indicare che Israele sarà punito in favore degli altri, ma sono tutte profezie aperte verso il bene per Israele e per gli altri insieme. Il vs 28 "Con pienezza e rapidità il Signore compirà la sua parola sopra la terra" forse è il perno di tutto il testo perché Dio ha fatto sulla terra una parola che raccoglie tutto insieme e l'ha concentrata in Gesù: è la parola nuova tutta dentro la sua misericordia (San Francesco la chiama "Verbum abbreviatum").

7-11-03                                  Rm 9,30-33; Lc 6,1-5 (Francesco)

Chi crede in lui non sarà deluso

Inciampi per il bene

-Il vangelo oggi ci presenta una scena bellissima: i discepoli che camminano nei campi di grano insieme a Gesù e mangiano le spighe. E' un'immagine della vita cristiana, il nostro camminare dietro al Signore, ed il nutrirci della grazia che andando dietro a Lui continuamente ci ricopre. In questo quadro la nostra richiesta di perdono è per l'atteggiamento, sempre presente in noi, di procurarci da soli quello che ci è necessario. Per ogni occasione in cui abbiamo dato spazio a quest'errore, che provoca tanto dolore e tristezza, chiediamo perdono al Signore.

- vs 31: dice della situazione d'Israele che"non è giunto alla pratica della legge" (pratica non c'è); dice solo "Che non è giunto alla legge attraverso la giustizia della fede". Ci può essere un recupero, nel profondo, della legge.

- vs 31: "Perseguiva una legge di giustizia". Il problema non è che Israele si aspettasse la giustizia dalla legge, ma dalle opere. Questo forse è discriminante. La citazione del Salmo è molto incisiva: "Chi crede in Lui non sarà deluso". E' come un giudizio, una discriminazione. Impressiona il verbo riferito ai "pagani" che "hanno afferrato la giustizia"; afferrare non sembra adatto alla giustizia.

- Il brano richiama il prologo di Giovanni: venne fra i suoi ma i suoi non l'hanno accolto, ma a chi lo ha accolto...". Si tratta di accettare un dono, non di acquisire un diritto con le opere. Il culmine della legge può arrivare a dire che siamo servi inutili, abbiamo fatto quello che dovevamo.

- Il cercare con perseveranza fino al punto di perseguitare, è una ricerca astuta, quasi violenta. Riguardo ai gentili si dice che loro non cercavano la giustizia che viene dalla legge (e noi ci aspetteremmo che cercassero la giustizia che viene dalla fede); loro non cercavano niente e si sono trovati dentro un mistero di salvezza e l'hanno afferrato. La grazia va colta. I pagani hanno avuto un dono del tutto inaspettato, e l'hanno preso. I discepoli nel vangelo di oggi è come se sapessero che, con Gesù, si entra in un'altra condizione, liberi dai vincoli della legge, basata sulla grazia. Israele invece perseguiva la legge di giustizia, ma non c'è arrivato. Ma Israele è passato dallo stadio di non amato a quello di amato, ed abbiamo visto che anche il resto d'Israele si salva. Oggi è rimarcato che Israele non è riuscito ad arrivare alla legge di giustizia, a causa della pietra d'inciampo posta dal Signore in un gesto positivo. Quando ci impuntiamo a raggiungere la salvezza con le nostre forze, il Signore ci mette degli inciampi (vedi Babele), non per un dispetto, ma per aiutarci a non finire male. E' un provvedimento per il bene. La pietra è per impedire che Israele si salvi da solo. Il testo infatti fa capire che il fine della pietra è quello di far entrare nella fede. Quindi è bello il progetto di Dio per le genti, ma ancora di più quello di Dio per Israele.

8-11-03                                       Rm 10,1-13; Lc 6,6-11 (Francesco)

La fede è preghiera

- Dopo il rapporto fra legge e fede, Paolo ci porta ad una riflessione più approfondita sulla fede stessa. Anche la fede non è un atto nostro, ma è il frutto dell'opera redentrice di Gesù. Chiediamo al Signore di perdonare i nostri peccati e di continuare a compiere in noi la sua opera buona attraverso suo Figlio Gesù.

- Ci aiuta a capire l'episodio del buon ladrone: "Oggi sarai con me in paradiso". Paolo sembra voglia dire che il rapporto con Dio è più semplice: nella Pasqua di Gesù c'è già tutto. Bisogna accogliere il dono essendo consapevoli che, con le nostre forze, non possiamo fare nulla. E' il Signore che opera, l'invocazione vale più della legge. E' una via semplice che il Signore ci offre.

- Bello che il brano di oggi inizi e si concluda con un accenno alla preghiera. C'è la storia d'Israele ed il suo intrecciarsi con la storia più grande delle genti. San Paolo sente come preminente il fatto che tutto sia accompagnato dalla preghiera. E' straordinario che dopo aver detto di tante infedeltà, l'atteggiamento di Paolo sia una preghiera piena di benevolenza per Israele che si conclude dicendo che l'invocazione è anche la via della salvezza per tutti. Dentro questo c'è poi il discorso della giustizia che viene dalla fede. Nel confronto fra legge e fede, dopo tutto quello che abbiamo ascoltato, potrebbe rimanere l'idea che noi con le nostre opere non ci possiamo salvare, ma che lo possiamo con la fede. Non è così. Anche la fede può diventare un motivo d'orgoglio; la fede diventa come una mia opera, più sublime, magari con l'aiuto di Dio, ma sempre fatta da me. Paolo invece dice che la fede non è opera nostra, con la citazione di Dt 30, 14 " vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore" si capisce che è Dio che si è avvicinato all'uomo con la Parola e con Gesù, che è disceso (dal cielo) e risalito (dagli abissi) per colmare la distanza fra Dio e gli uomini. E' la fede il frutto dell'opera di Dio. E' Gesù con la sua passione che ha compiuto l'opera di salvezza, ed è quest'opera che rende possibile la nostra fede. Anche il vangelo oggi ci parla di un uomo con la mano inaridita e Gesù deve guarirlo per permettergli di operare. Oggi sono a confronto due interpretazioni del sabato: 1) luogo dell'osservanza dei precetti; 2) luogo dell'opera buona dell'uomo compiuta da Dio per noi. Questo ci fa capire bene anche la lettera. Si comprende come, piano piano, il discorso sulla giustizia basata sulle opere o sulla fede scivoli verso la preghiera e l'atto di fede diventi un atto di preghiera. E' bella allora la conclusione con la citazione di Gioele 3,5 "Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato". La fede è un essere piccolo dell'uomo di fronte alla potenza e misericordia di Dio. L'atto di fede diventa preghiera ed invocazione. La fede non si possiede, ma si manifesta come grido e supplica a Dio. Quindi è una possibilità data a tutti: Egli è il Signore di tutti.

10-11-03                                     Rm 10,14-21; Lc 6,12-23 (Giovanni)

Una comunità che invoca

- E' un grande regalo celebrare insieme questi versetti della lettera ai Romani. Ci riconosciamo dentro a quanto ci viene detto perché è posto alla memoria di quello che Dio ha fatto per noi con la sua Parola. L'impresa nostra arriva al suo culmine con l'invocazione: non certezza, ma grido per affidare ogni fragilità alla misericordia di Dio. E' necessario essere umili per chiedere a Dio con forza "Vieni presto in mio aiuto". Non c'è possesso, è un cammino. Chiediamo perdono per vanto, protesta, accusa, non abbandono al suo amore.

- Paolo procede nel discorso di graduale purificazione del nostro animo. Aveva mostrato che anche la fede può diventare presunzione di opere; ci si salva con la preghiera. Anche l'invocazione potrebbe essere un'opera, ma oggi parla di una storia che precede la nostra invocazione.

- La Vulgata dice "Come sono belli i piedi di chi evangelizza la pace e cose buone". Colpisce la bellezza di questi piedi: sono espressione dell'amore di Dio che non si stanca mai di cercarci.

- Per fortuna c'è il vs 21 "Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disubbidiente e ribelle". Se non ci fosse rischieremmo di diventare pazzi perché pretenderemmo una corrispondenza di risultati che non ci può essere. Siamo qui stamane sorpresi dalla meraviglia della Parola che ci dice che Dio si è piegato su di noi. E c'è la sconfitta, il limite di essere peccatori, senza il quale noi smarriremmo la salvezza. Ci stupisce molto che continuiamo a fare peccati, ma Dio per fortuna ci mette fra i peccatori e noi possiamo essere sì disperati, ma nelle sue mani. Io aspetto tutto da Lui  e Lui deve continuare a farmi camminare. Altrimenti potrei pensare di potermi impadronire persino della beatitudine dei poveri, ma non è così, lui questo me lo dona. E' vero che siamo poveri, impauriti, angosciati, ma su questo possiamo riposare e non si deve sentire come il dramma di uno smacco. Poi all'interno della parola il Signore mette la possibilità di essere salvati anche senza di lei (il vs 20 dice "Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non si rivolgevano a me"). La Parola non è un farmaco, è pura dolcezza e sorpresa per l'inaspettata bontà del Signore. Tutte le volte che uno se ne impadronisce la distrugge. Lo stesso annuncio della Parola Gesù lo fa mettendosi ad ascoltare dopo una notte di preghiera. Si predica ascoltando, noi siamo stati travolti dalla potenza di persone che ascoltano. Quello che ci stupisce e ci incoraggia è un'obbedienza di altri che hanno ricevuto il dono. Beati i poveri e beati i piedi di coloro che portano il lieto annuncio. Il grande privilegio della fede è quello di poter essere immersi nella parola di Dio. Siamo noi i poveri e lo splendore di tutto il testo è che, mettendoci nei peccatori, riflettiamo un popolo dove ognuno di noi può dire "Signore vieni presto a salvarmi!" Siamo una comunità che invoca. Imparare ad invocare è la cosa più bella che ci può capitare perché abbiamo la certezza di qualcuno che ci guarda con benevolenza e ci viene a salvare. La chiesa deve essere comunità che invoca; se invoca non afferma, non contraddice, non giudica.

11-11-03                                  Rm 11,1-10; Lc 6,24-35 (Francesco)

Dio non ha ripudiato il suo popolo

-C'è un'espressione che in italiano non è riportata nel suo significato esatto, riferita a Dio riguardo il suo popolo: "Lo ha preconosciuto". Tutto il brano di oggi dipende da questa preconoscenza di Dio. Tutto il male o il bene che il popolo subisce nella sua vita sono sotto lo sguardo generale di Dio e lo ha previsto in un disegno d'amore che preconosce la salvezza nel suo Cristo. Questo è di grande consolazione. Riconosciamo tutte le nostre colpe, chiediamo perdono perché il Signore affretti la sua misericordia e ci dia la conversione e la pace.

- vs 2: c'è il verbo della preconoscenza (in italiano "Che egli ha scelto fin da principio"). Dio conosceva fin dall'inizio il cuore dell'uomo nella sua malattia. Lui sapeva già che Israele non era all'altezza della sua alleanza. Al vs 7 non dice "eletti" ma "elezione" e questo è importante perché l'elezione può riguardare tutti mentre gli eletti sembrano un piccolo gruppo.

- Bello il ricordo del passaggio di Elia. Mentre Elia fa un'analisi amara della condizione, Dio rettifica facendo vedere che le cose sono differenti. Anche tutte le nostre analisi spesso sono pessimistiche mentre le cose sono volute da Dio e viaggiano in modo più positivo. La visibilità di Dio ha un ottica secondo la grazia, noi invece valutiamo secondo la logica delle opere. 

- Sembra che l'intenzione del testo, tutto quello che l'Apostolo porta di citazioni, abbiano lo scopo di dimostrare che Dio non ha ripudiato il popolo che ha scelto. Questa è la tesi dei prossimi tre capitoli. Per quanto riguarda le citazioni, quella di Is 29, 10 "Dio ha dato loro uno spirito di torpore...", la parola torpore nel N T è la stessa del "cuore trafitto" che la gente sente dopo il discorso di Pietro. E' un'operazione non di addormentamento ma è uno spirito in ordine alla conversione. Questo Spirito di compunzione lo troviamo nel Salmo 59 (60) al vs 5 "Ci ha fatto bere vino da vertigini": è cioè una punizione che non vuole solo stordire, ma anche scuotere dalle proprie convinzioni per portare ad un piano di conoscenza superiore. E' interessante notare che la citazione di Is 29,10 riporta un oracolo rivolto ad Israele, ma le cose sono dette per i popoli che lo stanno assediando. Si tratta cioè di un'operazione che Dio compie per salvare Israele. Allo stesso modo in Is 6,9-10 tutte le chiusure di occhi, orecchi, intelletto, sono compiute perché il popolo si possa convertire. Nella seconda citazione, Salmo 69,23, quando in italiano dice "fa' loro curvare la schiena per sempre" la traduzione "per sempre" è sbagliata, dice infatti "di continuo", cioè è un'operazione continua che Dio svolge nei confronti del suo popolo, non una condizione finale senza speranza (per sempre). Nel Salmo 69 (imprecatorio) il salmista chiede che il Signore riversi su di loro tanti guai e finisce con "Perché Dio salverà Sion". Tutti i Salmi imprecatori vogliono abbattere il nemico e salvare Israele; per questo si invoca dal Signore un intervento per distruggere quello che va distrutto e per salvare Israele. Si parla d'Israele nella sua generalità: l'elezione viene salvata, vengono condannate le cose che devono essere tolte.

12-11-03                                 Rm 11,11-16; Lc 6,36-45 (Francesco)

Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta

-Nel cammino che la Parola oggi ci fa fare, stiamo approfondendo le vicende del peccato del popolo di Dio. Oggi c'è una felice connessione fra la lettera ed il vangelo. Dio ha misericordia per noi, noi dobbiamo avere misericordia per gli altri.

- vs 13-14: Importante la testimonianza di Paolo su se stesso. Fa l'apostolo dei Gentili, ma per suscitare la gelosia dei suoi, che mai scompaiono dal suo ministero.

- vs 12: la traduzione è influenzata da "previe" ideologie: i verbi sono al presente; sia "è stata" sia "sarà" sono sempre "è", quindi è un mistero sempre presente, mistero di diminuzione e pienezza, pasquale, mistero d'Israele e, in lui, di tutti.

-vs 12: "la ricchezza del mondo", vs 14 "la riconciliazione del mondo"; colpisce il fatto che nel vangelo si parli di trave e pagliuzza, la salvezza non è solo nostra ma è per tutto il mondo.

- vs 11 e12: l' italiano aggiunge un "per sempre" che non c'è; è "affinché cadessero". Poi "caduta" è "errore". Israele quindi non è caduto ma ha una colpa, cosa che fa parte del cammino di tutti.

- Importantissimo ricordare "Dio non ha ripudiato il suo popolo" che ieri era all'inizio. Oggi ci sono sviluppi e precisazioni. Israele è inciampato, ma non per cadere. Neanche è caduto, un giudizio molto lieve per Israele. Però quest'inciampare è stata occasione per la salvezza delle genti. Forse, inciampando, ha favorito quelli che andavano più piano e così per tutti c'è stata la speranza. La condizione dell'uomo nella sua debolezza lo rende oggetto di compassione più che di rabbia. In italiano la traduzione spinge troppo verso il futuro. Anche al vs 15 "potrà essere" non c'è e al vs 16 "sarà" è "è". La condizione di fatica d'Israele è motivo di bene per gli altri anche oggi, e quindi la speranza è immediata sia per le genti che per gli Israeliti. Il vs 16 mette in rapporto le primizie con la pasta e le radici con i rami. Il primo è un discorso interno ad Israele: una parte di essi è  stata infedele, una parte è santa. Se le primizie (Abramo) sono sante, tutti quelli che vengono dopo sono dentro la santità dell'inizio. Così per le radici e i rami: se c'è un dono all'origine della nostra vita, ormai il giudizio di Dio è positivo. Non riesce la pasta a rovinare le primizie (un albero buono dà frutti buoni).

13-11-03                                Rm 11,16-24; Lc 6,46-49 (Francesco)

Bisogna essere fedeli alla bontà di Dio

- Ieri l'Apostolo invitava Israele a riconsiderare tutta la sua storia nella direzione della speranza, anche per tutti gli altri popoli. Oggi il discorso è rivolto direttamente ai Gentili, chiamati a riconsiderare la loro storia nei termini dell'infedeltà e del timore. Chiediamo perdono al Signore per noi e per tutti, sapendo che l'abbraccio misericordioso di Dio avvolge tutti.

- La conclusione del vangelo di oggi si accosta all'epistola. Gv 5 dice che l'opera che bisogna fare è la fede. Paolo dice che quello che bisogna fare è stare nella fede ed avere timore di Dio. Tutto questo riguarda anche noi oggi. E' molto facile appropriarsi del dono di Dio. I padri Ebrei si sono appropriati delle radici e pensano che questo basti, ma non è così.

- vs 20: "non pensare a cose alte, ma temi". Ricorda il Salmo 130. Nessuno è meritevole per quello che ha ricevuto. Dobbiamo essere grati ed abbandonarci alla misericordia di Dio.

- vs 22: Bisogna rimanere fedeli alla bontà di Dio. Il verbo "rimanere" richiama i tralci e la vite. E' un rimanere per grazia, restare nella riconoscenza del dono, umili ma consapevoli di essere riempiti di doni.

- Sono pagine molto importanti, poco inserite nella liturgia. Al vs 17 dice "alcuni rami sono stati tagliati", quindi non tutti, la maggior parte è ancora al suo posto. Al vs 18 non dice "Se ti vuoi proprio vantare", ma "Se tu ti glori sappi che...". E' importante sapere che siamo portati da questa radice che è sì Gesù, ma passa dall'ebraismo. Per questo noi siamo doppiamente figli.

- Al vs 17 non dice "sei stato innestato al loro posto" ma "sei stato innestato fra loro". La Chiesa è innestata dentro Israele, in mezzo ai loro rami e non al loro posto. Quindi non ti puoi vantare, devi accorgerti della meraviglia della grazia in cui sei stato messo. Bello il verbo innestare che sarebbe più esattamente "incentrare" cioè messo al centro, nel cuore della benedizione di Dio. Così è per noi oggi, la nostra vita, le nostre vicende ci mettono continuamente dentro l'abbraccio della misericordia di Dio. Il fatto che siamo qui in questa assemblea è l'immagine evidente che siamo stati accolti nel luogo della vita e del perdono. Al vs 22 non c'è "altrimenti", dice solo "Anche tu verrai reciso". Ma non è tanto questo l'importante perché anche i recisi poi verranno reinnestati. Ci vuole non solo gratitudine e non vanto, ma nemmeno ci si deve scagliare contro l'altro che è fuori e che ha sbagliato. Per rimanere nella bontà bisogna essere grati ma anche buoni con gli altri, mai contro qualcuno. La casa regge se rimaniamo nella bontà di Dio e la rivolgiamo verso il nostro prossimo.

14-11-03                                Rm 11,25-27; Lc 7,1-10 (Francesco)

L'indurimento di una parte d'Israele

- Ringraziamo il Signore che ci concede di riprendere la scuola rurale e di far sì che il vangelo entri in ogni ambito della nostra vita. Sentiremo stasera parole di speranza per Israele e per tutto il mondo. Chiediamo al Signore la grazia del suo Spirito e del suo perdono.

- vs 26: "Allora tutto Israele sarà salvato" non è "allora", ma "così"; si sottolinea di più la modalità del tempo. Israele partecipa come i Gentili alla salvezza mediante la misericordia di Dio.

- Al vs 25 si parla di "indurimento" di una parte d'Israele. Questo succede in una prospettiva d'azione per la salvezza.

- vs 25: "presuntuosi" è "sapienti". Bello perché riprende il vs 20 dove "superbia" era "sapienza". Quello che rischia di mancare è il timore e l'essere sapienti davanti a Dio.

- Paolo dice queste cose perché loro non siano sapienti presso se stessi. Per smuovere la presunta sapienza rivela il mistero. Il mistero è l'arma che ha Dio per costringere l'uomo all'umiltà. Il mistero è quello del suo disegno di salvezza; non è un enigma, ma è la manifestazione della bontà di Dio. L'indurimento è cosa reversibile, così com'è reversibile il taglio dei rami che possono venire reinnestati. La traduzione migliore è "l'indurimento in parte è avvenuto per Israele". Cioè non è qualificazione di un gruppo, ma è parziale in tutti. Questo indurimento parziale dura finché la pienezza dei popoli sperimenterà la salvezza. Sarà salvato così, tutto Israele, cioè tutto il nuovo Israele che comprende la pienezza delle genti. Il vangelo conferma: c'è un bell'esempio di comunione fra Israele e le genti. Il centurione manda gli anziani d'Israele e loro lodano il centurione: un doppio scambio di bene che conquista Gesù.

15-11-03                                 Rm 11,28-36; Lc 7,11-17 (Giovanni)

Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare misericordia

- Oggi è Sant'Alberto Magno che ha affermato l'armonia fra ricerca scientifica e fede. C'è la possibilità di quest'armonia solo se ogni nostro progresso e ricerca denuncia l'obbedienza che è necessaria per accedere alla fede. E' il miracolo di resurrezione dei morti che ci dice l'essenziale della fede. La nostra vita deve essere seria: quello che muove Dio è la sua misericordia. Si deve non morire, ma è Lui che ci richiama alla vita dai morti. Quindi ferite dell'uomo e bontà infinita di Dio si incontrano. Chiediamo perdono per la pretesa (inevitabile) di arrivare fino al giudizio, che non sarebbe possibile se fossimo consapevoli di dover essere salvati. Ricordiamo i morti causati dalla violenza della storia che geme davanti a Dio. 

- vs32 (vedi titolo) suscita la domanda: perché Dio per avere misericordia di alcuni deve suscitare la disobbedienza di altri e viceversa? L'unica risposta possibile sembra essere il vs 33: "Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi ed inaccessibili le sue vie".

- Nella Vulgata la parola "disubbidienza" è sempre "incredulità"; cioè non essere umili davanti al mistero di Dio; non bisogna aspirare a cose grandi.

- La misericordia forse è a senso unico: non viene mai detto che i Gentili sono induriti per usare misericordia ad Israele, si dice solo il contrario. La diminuzione dell'eletto è una realtà necessaria perché tutti possano essere benedetti.

- vs 29: "I doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili".cioè senza pentimento. Dio non si pente di voler bene ai suoi figli qualsiasi cosa accada. E' molto importante per noi, e deve essere anche modello per il nostro comportamento.

- Il dono di Dio non è posto solo alla fine, ma anche al principio. C'è una determinazione di Dio di fare di noi i suoi figli. Tutto è stato fatto come regalo. Ma il regalo non è stato apprezzato, c'è come un decadere del regalo, smarriamo la memoria del dono perché ci impadroniamo del dono stesso e dimentichiamo tutto: Abramo, il deserto, la colonna di fuoco ecc. E' il peccato delle origini. Anche intellettualmente pensiamo di avere uno spazio nostro, dove possiamo muoverci autonomamente. Una persona mite ed obbediente non viene molto apprezzata. Loro hanno disobbedito a vantaggio dei pagani, ma anche a vantaggio loro perché la condizione di peccatori è quella visitata da Dio. Altrimenti emarginiamo Dio, Dio salvatore, e si arriva a pensare che siamo noi a salvare gli altri (e Dio stesso). Ci viene chiesto di essere forti davanti al mistero del male. Gesù non ha peccato, ma Dio lo ha fatto peccato, emarginato nella morte per salvarci. Senza questo noi saremmo stati privati dell'esperienza della salvezza di Dio e invece siamo consapevoli di essere già risuscitati da morte. Noi siamo contenti della fede non per il "patrimonio" cristiano, ma per la minorità cristiana. Nessuno come noi ha una conoscenza così viva della morte perché abbiamo conosciuto la resurrezione e speriamo che tutti i pagani possano averla. Per noi tutta la storia è di un Dio buono che ci salva fin da principio. Il nostro sigillo è un gemito pasquale. Tutto per dire che si deve partire dal dono, non di deve mirare al dono finale. E' chiaro che poi non si capisce, ma il pensiero si rallegra. Se partiamo da noi, facciamo la torre di Babele. Se partiamo da Dio, con l'etica del dono, consapevoli che la nostra vita è già salvata, vedremo che il dono cresce nelle difficoltà della vita. 

17-11-03                                     Rm 12,1-2; Lc 7,18-23 (Giovanni)

L'etica della carità

- Col cap 12 entriamo nell'esortazione, nella strada che il Signore ci indica. Com'è la nostra vita, data la fede? E' una strada luminosa, già tracciata in questi due versetti che poi fioriranno nel seguito. Noi non abbiamo altra sapienza che la celebrazione dei divini misteri. Dalla liturgia ricomincia ogni speranza. Siamo liberati dalla legge e dal suo peso e, liberi, siamo presi per mano perché non torniamo alla schiavitù nostra e reciproca. Col Signore che ci conduce nella via della vera pace, confessiamo i nostri peccati che sono la nostra resistenza alla potenza della sua carità.

- vs 1: l'offerta dei corpi; è il verbo della presentazione di Gesù al tempio. In latino è "exibeare", mostrare. Non c'è l'idea di un'offerta fatta da noi, noi possiamo solo presentare i nostri corpi.

vs 1: il culto spirituale è una parola intraducibile. Forse vuol dire culto secondo la parola di Dio. 

- Il discorso, fin dalla prima parola "Vi esorto", ci vuole portare fuori dalle leggi. Paolo vuole creare le condizioni per un cammino incessante che ci attende. Tutto parte dalle misericordie di Dio: in questi 11 capitoli siamo stati sommersi dalle misericordie di Dio che sono un'esperienza concreta per ognuno di noi e la Bibbia è il deposito da cui attingiamo per capire. Senza la Bibbia non scopriremmo neanche le misericordie di Dio, la nostra vita è piena di loro e tutta la morale cristiana parte da loro. Come gli Ebrei noi dobbiamo prima di tutto lodare perché è una storia piena di bene. Allora cosa faccio? Metto a disposizione il mio corpo, così com'è, sano o malato, vecchio o giovane. Tutto questo per la Pasqua. Noi solo lo presentiamo il corpo, poi ci penserà lui. E' un'offerta logica, per rispondere al suo amore che è totale. A questo punto la norma non è più appropriata; tutto ormai è opportunità, salute e malattia, fino al lager, non c'è più niente che sia d'impedimento, perfino la nostra coscienza di peccatori è il punto di partenza per un cammino pasquale. Ogni mattina la liturgia ci permette di ricominciare, è un cammino talmente libero che c'è il pericolo che io mi ingabbi da solo tornando alla legge. Dobbiamo invece affermare la nostra libertà: "Non conformatevi (statico), ma riformatevi", anzi meglio lasciatevi trasformare, invadere dal segreto della Parola, avanzando continuamente, perennemente novizi, sempre al principio. Il Vangelo poi oggi ci fa vedere che l'etica è sempre procedere dalla morte alla vita. Non si può dare la vita per l'amore di patria. Fin che è la leva militare (un obbligo), ma per scelta no, è uno schema mondano, è un far diventare valori dei non valori. Ma anche non si può tornare alla legge come legge. Ogni giorno dobbiamo andare avanti chiedendo al Signore cosa dobbiamo fare. La visita potente della parola è la guida per procedere di pasqua in pasqua fino alla pienezza. Dobbiamo "intendere la volontà di Dio", da questi due versetti parte l'illustrazione di ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto e ci dimostrerà che l'unica etica sopportabile è quella della carità. Si può partire da qualsiasi punto, come dice il vangelo: cieco, zoppo, anche morto, bisogna lasciarsi prendere per mano e camminare.

18-11-03                               Rm 12,3-8; Lc 7,24-35 (Francesco)

Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi

-La svolta iniziata ieri che indicava la condizione nuova di noi tutti per la misericordia di Dio, oggi continua. Con "corpo" oggi viene indicato il bene della comunità fra noi suoi figli. Sono necessarie alcune condizioni, in particolare l'umiltà.

- Sopravalutazione (vs 3): il problema è il dono ricevuto, come dice Paolo dalle prime parole. La sopravalutazione è un furto del dono ricevuto ed il giudizio sull'altro. Bisogna custodire il dono in sè ed anche negli altri.

- vs 3: il testo sembra suggerire che ciascuno valuti, cautamente, se stesso. In realtà dice di pensare a ciascuno come membra fra le quali Dio ha spartito la misura della fede; cioè il dono e la grazia.

- In una nota della Bibbia di Gerusalemme al vs 5, a proposito dell'essere membra gli uni degli altri, dice che la formula adoperata sottolinea meno l'identificazione di tutti i cristiani al Cristo, quanto la loro reciproca dipendenza. Qui non è messa in evidenza l'unicità del corpo, quanto la complementarietà delle membra. In 1 Cor 12 dove parla di corpo e membra è a rovescio, si sottolinea l'unicità del corpo. Oggi invece si sottolinea la diversità delle membra. Nel testo mancano alcuni "ma": al vs 4 "e" è "ma"; anche al vs 5 "e" è "ma"; al vs 6 "pertanto" è "ma", sempre riferito alla diversità. Oggi Paolo invita all'umiltà di accorgersi dell'altro e del suo dono. "Non valutatevi" è più giusto "non pensate alto", ma "pensate in modo salvato". I nostri pensieri cioè dovrebbero partire dal fatto di essere consapevoli del dono della salvezza. L'importanza quindi dell'altro come nostro salvatore. Le realtà attorno a te (membra) sono per la tua salvezza. Non abbiamo tutti la stessa prassi, ma abbiamo carismi differenti. La diversità non è un problema, ma una cosa che ci soccorre. La presenza del diverso è una visita di Dio, non è una cosa da evitare. Anche nelle famiglie spesso la diversità è vista come fatica, invece è una cosa salutare perché siamo tutti membra diverse ed insieme dobbiamo formare un corpo nuovo.

19-11-03                                  Rm 12,9-16; Lc 7,36-8,3 (Francesco)

La carità non abbia finzioni

-Il saluto che riceviamo ogni mattina dal Signore oggi ci viene attraverso un'esortazione dell'Apostolo a ricordarci degli altri. Chiediamo al Signore di vivere sempre di più la sua grazia per essere portati ad amare almeno un poco rispetto al tanto che riceviamo da Lui.

- vs 9: "carità non ipocrita" regge tutto quello che segue; dopo sono tutti participi che descrivono la carità senza ipocrisia.

- Il brano ci invita a riconoscere che siamo peccatori, ma abbiamo una strada di salvezza davanti. 

- E' bello che faccia questi discorsi dopo 11 capitoli in cui ha spiegato cos'è la fede. Qui non è un'esortazione morale, ma è il frutto del dono di Dio quando è accolto. Il vs 16, quando dice di essere non sapienti, ma consenzienti verso le cose umili, è molto bello. La donna del vangelo di oggi è in piena sintonia con questi sentimenti.

- vs 16: gli uni verso gli altri: la carità senza ipocrisia fa si che ci sia comunione profonda, che superi ogni differenza.

- Tutto dipende dall'affermazione "l'amore senza ipocrisia", c'è l'amore preveniente che genera l'amore che ci si rende a vicenda.

- Traduzione molto approssimativa; ci sono 11 verbi sbagliati: sono dei participi tradotti in forma esortativa come imperativi. Il significato del brano, letto senza punteggiatura, si deve far risalire al vs 5 e cioè alla grazia della comunità con Dio e con gli altri. Poi seguono tutti i participi che ricordano il dono ricevuto, la grazia in cui siamo stati collocati. Nel vangelo Gesù interpreta gli atti della donna dal fatto che le è stato molto perdonato. L'amore non è creazione del cuore umano, ma è il frutto della grazia di Dio. La carità non ipocrita è quella della donna, pura risposta della grazia ricevuta. Una carità che partisse dall'idea che siamo buoni sarebbe ipocrita. (Silvano da monte Atos dice che se c'è in noi l'amore per gli altri, ci deve essere stata un'esperienza di incontro col volto mite di Gesù). La carità non ipocrita non è l'essere trasparenti di quello che abbiamo dentro, ma di quello che il Signore ci ha messo dentro. La non ipocrisia dipende dalla fonte della verità.

20-11-03                                Rm 12,17-21; Lc 8,4-15 (Francesco)

Il bene preventivo

- Oggi l'Apostolo ci parla del nostro rapporto con il nemico. Questo ci porta a collocare la nostra vita nell'abbandono fiducioso a Dio. La vita va sottratta ai nostri provvedimenti e affidata al Signore. Chiediamo allora il dono della fede che solo può permetterci di abbandonarci nelle braccia di Dio

- vs 19: "Dare spazio all'ira divina" è il modo specifico di agire di Dio davanti al male, opponendo a realtà negative azioni sempre positive.

- Le raccomandazioni ci dicono che il modo normale di comportarsi è il contrario. Quindi non dobbiamo stupirci se le cose non vanno così. Con "Carissimi" Paolo vuole rafforzare la raccomandazione di agire in questo modo mondanamente assurdo (non difendetevi da soli).

- L'ultimo versetto del vangelo di oggi ci dice di custodire la Parola, è questo che dobbiamo fare ogni giorno: abbandonarci nelle braccia del Signore.

- "nemico": nella lettera è usato poco e non per parlare dei nostri nemici, ma per dire la condizione dell'uomo nei confronti di Dio, già redenta da Gesù. Il vs 20 "Se il tuo nemico ha fame dagli da mangiare..." è il modo che ha il Signore di fare vendetta. Tutto il bene che possiamo fare ai fratelli nasce dal gran bene ricevuto.

- Le esortazioni di oggi sono collegate a tutto il resto della lettera. Oggi è particolarmente presente il tema della giustizia: è cosa non nostra, ma di Dio. Viene solo da Dio tramite il sacrificio di suo Figlio e noi possiamo entrarci solo con la fede. Dio fa giustizia non in modo retributivo, ma con un amore preveniente. Così deve essere anche nel nostro rapporto con gli altri. Al vs 17 (in italiano "Cercate di compiere il bene davanti a tutti") dice "Prepensate cose belle" che richiama "il cuore bello e buono" del vangelo. Dobbiamo fare progetti belli "per", cosa che è più che astenersi dal fare giustizia da soli. E' un'opera di bene preventivo, in opposizione alla guerra preventiva. Questa parola è anche in Cor 8,21 "Ci preoccupiamo di pensare cose belle...". In 1 Tim 5,8 è riferito ai familiari: "Se qualcuno non prepensa ai bisogni dei suoi cari..." Anche in Sap 6,7 "il Signore di tutti non si ritira davanti a nessuno...e si cura ugualmente di tutti". Questo curarsi in anticipo, prevedendo il bene è proprio di Dio e noi dobbiamo conformarci a questo bene preparato. Anche la nostra Regola parla di lavoro predisposto, e la nostra Eucarestia quotidiana è un po' questo predisporre tutte le cose belle da fare nella giornata con queste preghiere offerte, e con le preziose istruzioni da parte del Signore.

21-11-03                           Rm 13,1-7; Lc 8,16-18 (Giovanni-Dozza)

Le autorità costituite
Sento il dovere di farvi cenno di una "lettura" del testo di oggi che tempo fa mi è stata proposta da un amico che spende tutta la sua vita nella preghiera e nello studio delle Scritture. Personalmente devo dire che questa lettura molto originale rispetto a tutta la tradizione esegetica su questo testo che da sempre suscita imbarazzo, a me piace molto. Secondo questa lettura, le "autorità costituite" di cui parla il vs1 non sarebbero le autorità politiche, ma quei "capi" della sinagoga romana con i quali si devono confrontare i credenti che non vengono, come questi capi, dal giudaismo, ma dal paganesimo. La fatica di questa relazione per i cristiani-gentili è evidente e nota. Il rischio dell'insubordinazione è forte. Paolo ingiunge a questi nuovi credenti di riconoscere l'elezione e il ruolo dei loro "fratelli maggiori", stando loro sottomessi a motivo dell'elezione divina che portano in se stessi, nella loro storia e nella loro tradizione. Non si possono "saltare" i passaggi della fede, e quello attraverso la tradizione giudaica è essenziale. Perché questa interpretazione mi affascina? Perché è indubbio che queste "autorità" interne alla comunità credente hanno origine da Dio. E quindi tutta la difficoltà contenuta nei vs 1-2 tende a scemare o almeno a ridimensionarsi. Anche noi oggi viviamo questa situazione nei confronti dei nostri capi nella comunità ecclesiale, nei quali a maggior ragione riconosciamo l'origine divina della loro autorità, per cui avvertiamo, magari dolorosamente, tutta la doverosità della sottomissione a loro. Del resto anche i nostri figli e tutti quelli che per qualche motivo "dipendono" da noi per qualche frammento, avvertono questa stessa fatica! E mi sembra inopportuno illudersi di essere più "liberali"!  I vs 3-4 sono un grande incoraggiamento non solo alla tranquillità dell'animo, ma anche a una grande libertà: "I governanti non sono da temere quando si fa il bene". E questo porta fino al vs 5 e quindi a una sottomissione che non si impone solo "a causa dell'ira" (alla quale ci esporremmo nei confronti dei capi), ma anche "a causa della coscienza", nel senso che la concezione cristiana della comunità non è anarchica, ma ordinata, e questo prima di tutto a salvaguardia - e lo vedremo bene nel seguito della Lettera ai Romani! - dei più piccoli e dei più deboli. Resta da chiedersi se e come questo si possa dire riguardo alle autorità politiche e statuali. E mi sembra che effettivamente la prassi che scaturisce dal mistero cristiano esiga una lotta rigorosa contro ogni male, sempre, e quindi anche in questo caso, distinguendo tra il male e chi lo commette (almeno  "se possibile per quanto dipende da voi" come diceva ieri al vs 18 a proposito della pace verso tutti). Certo che se ci si muove senza rancori verso le persone, si è molto più forti nel contrastare il male di cui fossero portatori.

E ancora: mi pare che questa stessa opposizione al male sia tanto più forte quanto più essa non pretende e non afferma "esenzioni" da tributi anche ingiusti che altri più piccoli di noi non avessero il coraggio di non assolvere; così leggerei i vs 6-7. E, torno a dire, questo mi sembra più convincente se lo consideriamo all'interno della comunità dei credenti, per poi eventualmente considerare la "ricaduta" di tutto ciò anche nelle nostre relazioni con l'autorità pubblica.

22-11-03                        Rm 13,8-10; Lc 8,19-21 (Giovanni)

Non ci si sposa perché si è innamorati, ci si innamora perché ci si è sposati

-La memoria di Santa Cecilia accompagna le parole di Dio che dicono che il significato della nostra vita è rendere il bene ricevuto. Tutto parte dalla pienezza del dono di Dio che noi, con tanta fatica, riusciamo a scoprire ed a fare fiorire per mostrarlo ad altri. Il dono non è qualcosa che deve venire; il peccato è averlo ignorato. Bisogna semplificare la vita per lasciarlo crescere in tutta la sua fecondità per la gloria di Dio ed il bene dei nostri cuori.

- vs 8: chiarisce quanto è stato detto riguardo l'autorità; invece meraviglia che parli di debito per l'amore che noi pensiamo come più legato alla libertà. L'amore è al di là di tutto questo, e pur non essendo una legge in qualche modo lo diventa. 

- "l'amore non fa male al prossimo": è il criterio per distinguere il vero amore da quello che è affetto non puro. Il riscontro nell'altro è importante per capire se siamo sulla strada giusta 

- vs 9: il verbo "riassumere", detto del comando dell'AT, è "ricapitolare"; è come se i comandamenti fossero le membra sparse che, con questo comandamento, riceve da Gesù un capo. 

- Interessante la ripresa dei termini di ieri. "Debito" c'era anche ieri ("rendete a ciascuno ciò che è dovuto", stessa radice). Non lascia da parte tributo, tasse, timore, rispetto, ma le riscatta. Gesù mette tutto dentro l'amore. Il cristiano ha come sfida il fatto che tutto si possa celebrare dentro l'amore. Anche quando pago il tributo, di fatto amo. Tutti i precetti vengono salvati, non annullati, e diventano tutti il linguaggio dell'amore. Il debito ci dice che è un tesoro già ricevuto, l'opposto del premio che è da conquistare. Quando ancora eravamo niente, ci ha liberati: questo contrasta l'istinto della regola del riscatto (chissà se ce la fai?). Non è così, il bello c'è già tutto, il vangelo è già dato e tutto è dono; La meraviglia cresce perché questo debito è reciproco: non solo dobbiamo voler bene perché siamo stati amati, ma anche dobbiamo lasciarci amare. E' un amore vicendevole, non solo amare, ma lasciarsi amare. Questo per ogni persona e per ogni vicenda, riscatta tutto e niente viene scartato. La legge non è proibizionismo, ma è far posto al grande sì che è il Cristo. In questi giorni la comunità cristiana è andata "fuori" completamente. L'amore della patria è un idolo. Il vangelo ci mostra il cattivo carattere di Gesù verso i parenti: l'amore per la mamma è meglio collocarlo dentro l'amore di Dio. Tutto parte dall'amore di Dio, altrimenti sorge l'idolo in un istante. In Dio tutte le relazioni sono splendide e nella pace. Tutta la Torà è contenuta nell'amore per il prossimo: è enorme che dica questo, che non parli di Dio, ma ormai è chiaro che prossimo e Dio sono la stessa cosa. Nel voler bene, in un solo bicchier d'acqua, c'è dentro tutto. La liturgia deve essere splendida perché è un bacio d'amore. Celebriamo la fonte di una grande restituzione. Il debito d'amore cresce sempre. Non ci si sposa perché si è innamorati, ci si innamora perché ci si è sposati. Questa è l'esperienza cristiana. Tutto cresce, tutto si dilata e tutto avviene con passaggi di pienezza in pienezza e si aprono orizzonti infiniti. Silvano da monte Atos dice che è a causa di un difetto di umiltà che noi non riusciamo a vivere in questa direzione.

24-11-03                               Rm 13,11-14; Lc 8,22-25 (Francesco)

La notte è avanzata, il giorno è vicino

- Il tempo è il centro del brano di oggi, come sottolineato dal canto d'ingresso. Chiediamo al Signore la luce del suo spirito per cogliere le indicazioni per il nostro comportamento che derivano dal suo amore per noi. Chiediamo perdono per i tempi sprecati e vissuti con tristezza e paura, non aperti alla speranza della salvezza.

- vs 11: "Consapevoli del momento" è "Sapendo il tempo" (puntuale), si innesta sul comandamento dell'amore. E' un tempo speciale che riguarda ciascuno. La salvezza è caratterizzata dai tempi del Signore. "Non seguite la carne" sarebbe "non fate voi un pensiero previo", una specie di previdenza nostra.

- vs 11: "E' più vicina la salvezza". C'è una positività oggettiva del tempo che passa, legata al disegno di Dio, al di là di quanto appare ai nostri occhi: la salvezza è sempre più vicina. 

- vs 12: il linguaggio è quasi da combattimento per deporre le opere delle tenebre. Corrisponde ai versetti precedenti sull'amore che coinvolgeva tutto e tutti. E' una lotta perché questa luce risplenda in tutta la sua bellezza.

- "Questo voi farete" è riferito a tutto quello detto prima (amore per il prossimo). Anche la Regola ci ha suggerito il modo di passare il tempo: preparazione e prolungamento dell'Eucarestia. E' un cammino progressivo verso la pasqua.

- L'importanza del tempo. Spinto in avanti (la notte è avanzata tutta protesa verso il giorno), il brano mette tutta la questione morale non tanto come opera nostra, ma come frutto di un'opera compiuta da Dio. Il tempo non è nelle nostre mani, noi dobbiamo conoscere il momento: siamo nella pasqua di Gesù, fra Passione e Resurrezione. Non è un fatto statico, ma qualcosa che urge nella nostra vita, è una realtà vivente che modifica sempre più la nostra storia. E' un tempo di salvezza che si avvicina sempre più. C'è un momento in cui abbiamo cominciato ad aver fede, ma adesso la fede va sempre più forte e la salvezza è sempre più vicina. E' una visione ottimistica del tempo, stiamo andando verso il giorno della salvezza. Al vs 14 "Non seguite la carne" è "Non fate preoccupazioni (previsioni) della carne"; è lo stesso verbo del cap 12,17: "progettare cose belle". Il tempo va usato con attenzione, perché abbia come progetto la carità per i fratelli e non la soddisfazione della nostra carne.

25-11-03                               Rm 14,113-29; Lc 8,26-39 (Francesco)

Accogliete tra voi chi è debole nella fede

-Il testo di oggi è ancora sul tema grande della carità. Dopo la carità verso il nemico e la carità fraterna, oggi Paolo entra più in dettaglio considerando l'infermità nella fede. L'infermità corporale ci mette in difficoltà, ma il problema più grave è quello dell'infermità spirituale. E' un problema che incontriamo in tutti gli ambiti. L'epistola ci esorta a non giudicare. Chiediamo perdono per tutti i nostri giudizi.

- I legumi: richiamano l'episodio di Dan 1,12 in cui i quattro amici mangiano solo legumi per mantenersi fedeli alla legge di Dio. Nella vita di tutti i giorni ci capita spesso di giudicare la condotta di altri senza capire come stanno le cose. 

- C'è una specie d'inversione di parti: prima sembra che chi è forte nella fede possa mangiare di tutto e chi è debole mangi solo legumi, poi questo cambia. Ci sono tre motivi per non giudicare; il secondo ci dice che ognuno è legato al Signore da un mistero che ci sfugge (mangi o non mangi).

- E' bello il continuo rimando al Signore, non dobbiamo confrontarci fra noi (vedi la parabola del Fariseo e del Pubblicano), dobbiamo pensare che ciascuno è in relazione col Signore e tutto deve essere fatto o non fatto per Lui. Questo è un atteggiamento di grande accoglienza.

- Al vs 13 non dice "pensare" ma "giudicare" Siamo chiamati a fare un giudizio, ma su di noi: non porre inciampo o scandalo.

- vs 1: "perché Dio lo ha accolto"; significa che non bisogna contraddire Dio che per primo lo ha accolto. Questo insegnamento ci porta a rivestirci di Cristo in sua imitazione. Dobbiamo accogliere tutti, come Cristo.

- Al vs 1 la Vulgata dice "Assumete colui che è debole nella fede". Non è solo non giudicare, ma è assumere (farsi carico) la persona con tutto quello che lei pensa e crede. Poi continua "Assumetelo non in distinzioni dialettiche", cioè non fate troppe dissertazioni (non spaccate un capello). Al vs 4 "tu chi sei che giudichi il servo di un altro": non sei il suo Signore, non lo puoi giudicare. Dice sempre al vs 4 "il suo proprio Signore": il rapporto con il proprio Signore è così particolare che nessuno può entrare in ambiti così privati. La diversità è una caratteristica anche di Dio che assume aspetti diversi a seconda della creatura. "Ciascuno nella sua mente giunga a pienezza": i cammini sono tutti diversi, ma alla fine se giungono a pienezza, si congiungono tutti col cammino del Signore. Paolo parla del tribunale di Dio non per un giudizio, ma per una confessione di umiltà e di fede. Paolo parla di Gesù, della sua Pasqua, che occupa tutti gli spazi e ogni diversità.

26-11-03                               Rm 14,13-23; Lc 8,40-48 (Francesco)

Il regno di Dio è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo

-Amore e Pace sono due parole che crescono sempre più nella lettera. Il tutto appoggiato alla fede, ultima parola del brano di oggi. La nostra giornata inizia con l'eucarestia perché tutta sia fondata sulla fede. Il peccato è non fondare la nostra vita sull'abbandono fiducioso al Signore.

- vs 15: il fratello va guardato come uno per il quale Cristo è morto. Ogni rapporto interpersonale è un rapporto a tre. Si deve quindi agire con grande prudenza, nel timore di Dio, per il valore divino dell'altro.

- La fede, parola ripresa anche dal vangelo, va tenuta insieme a pace, gioia e timore.

- Testo importante per il discorso sulla carità che ribalta tutte le nostre ragioni. Quando discutiamo con l'altro vogliamo sempre far prevalere le nostre ragioni, invece il giudizio dovrebbe essere quello di non mettere ostacolo alla sua fede ed al suo modo di credere. L'altro va rispettato, la sua fragilità ha priorità assoluta.

- vs 15: "turbato" è "addolorato", è il dolore che uno può recare all'altro. E' una scelta radicale. "Chi serve Cristo" letteralmente è "Chi è schiavo di Cristo" e quindi del fratello. Il vs 23 chiarisce che è proprio la fede quella che giustifica.

- E' difficile trovare un equilibrio fra carità e verità. Il cibo immondo, a quei tempi, era una cosa importante. La carità viene prima della verità, ma questa priorità è difficile da rispettare nella vita di tutti i giorni.

- Tutto è estremamente delicato: dare un dispiacere diventa perdere il fratello. E' tutto delicato, ma non c'è via di mezzo. Paolo dice "Mi faccio tutto a tutti", una tensione continua, quasi disperata per spendersi in tutte le direzioni.

- Il testo pone in grande rilievo il "fratello", una persona singola per la quale Cristo è morto (anche nel Vangelo Gesù ferma tutto per una persona sola). Ci sono espressioni come il vs 18, "Bene accetto a Dio e provato per gli uomini", che fanno capire che il problema non è solo l'essere graditi a Dio, ma anche stimati dagli uomini. Anche il vs 19, "Diamoci dunque alle opere della pace ed all'edificazione vicendevole", ci fa capire che c'è un edificio di relazioni che deve essere perseguito. La descrizione del Regno di Dio di vs 17 è molto bella: "Il regno di Dio è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo". Siamo spesso combattuti fra far prevalere il principio o tacere per amore di pace. Tutto deve essere appoggiato sulle priorità che oggi vengono affermate. Le persone debbono essere aiutate, ma non c'è solo pace e gioia, c'è anche giustizia negli elementi fondamentali del Regno di Dio, e c'è una dialettica molto delicata. Forse la soluzione va cercata nello Spirito Santo che va pregato incessantemente per poter tenere insieme tutte le cose. Come ci dobbiamo comportare con quello che dice il cardinal Ruini? E col soldato che va a morire in Iraq?

27-11-03                                 Rm 15,1-6; Lc 8,49-56 (Giuseppe)

Abbiamo il dovere di sopportare l'infermità dei deboli

-Ringraziamo il Signore che ci riunisce e ci chiede di fissare il nostro sguardo sulla sua passione, dalla quale traiamo la forza per continuare nel cammino della fede. Chiediamo perdono per quando abbiamo lasciato spazio alla solitudine ed alla tristezza.

- L'inizio del testo di oggi, "Noi che siamo forti abbiamo il dovere di sopportare l'infermità dei deboli", ci parla di un dovere, che noi abbiamo, che indica un "debito" da noi contratto quando ci trovavamo in una situazione di debolezza. Allora qualcuno ci ha soccorso e ci ha fatto potenti. Al cap 14,4 dice chiaramente che "il servo starà in piedi perché il Signore ha il potere di farcelo stare". "Senza compiacere noi stessi": il verbo compiacere è ripetuto tre volte nei primi tre versetti, poi c'è una quarta volta al cap 8,8: "Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio". Fa parte dell'assolvimento del debito non piacere a se stessi (idolatria), ma al prossimo (liberazione dall'idolo del proprio io). Fa parte del reciproco soccorrersi nell'amore questo radicale non piacersi per piacere al prossimo e questo è il contrario del giudicare il prossimo. Al vs 2 il bene e l'edificazione richiamano cap 14,19-20. Perché abbiamo questo debito? Perché Cristo stesso non è piaciuto a se stesso (vs 3), e così dobbiamo fare noi. Paolo per dimostrare che Dio non è piaciuto a se stesso, usa il vs 8 del Salmo 68: "Per te sopporto l'insulto e la vergogna mi copre la faccia". San Paolo prende questo versetto per dire che Cristo, nella passione, si è preso tutte le colpe. Al vs 4 dice che la passione di Cristo, nell'AT è stata scritta per noi oggi affinché ne riceviamo la perseveranza e la consolazione. Nell'AT c'è la profezia della passione di Gesù, meditando sulla quale noi riceviamo forza, perseveranza e consolazione. Questo è il motivo per cui le antiche Scritture sono state scritte. Preghiamo che Dio ci conceda di avere tutti lo stesso sentire, imparando gli stessi sentimenti di Gesù: solo così potremo glorificare il Padre.

28-11-03                               Rm 15,7-13; Lc 9,1-9 (Francesco)

Accoglietevi gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio

-Le parole della lettera oggi ci portano a considerare tutta la storia dentro lo sguardo d'amore di Dio per tutte le nazioni a partire da Israele, l'eletto. Chiediamo al Signore di vedere come lui vede, chiedendo perdono per i nostri peccati contro la comunione.

- I testi di oggi sono vicini a quelli di domenica prossima (I di Avvento, anno C ) C'è la speranza dell'accoglienza reciproca che deve avvenire per la gloria di Dio. Anche se il tempo in cui viviamo non sembra adatto.

- Accoglierci a gloria di Dio ha molti significati. Già ieri dimostrava che la carità è ordinata alla gloria di Dio, così anche oggi. Il Signore ci ha accolti e possiamo anche accedere alla glorificazione di Dio. Nelle dimensioni dell'amore di Dio si manifesta la sua gloria.

- Bella l'affermazione "Cristo diacono" di vs 8, forse unica. Cristo è stato diacono d'Israele. Il suo servizio è stato quello di confermare le promesse dei Padri. Di questo evidentemente c'era bisogno: Dio avrebbe, giustamente, potuto punire Israele. Ma Gesù è venuto proprio perché il patto non sia rotto. Gesù dunque ha fatto il "difensore del vincolo", e questo è importante per la altre nazioni: le genti glorificano Dio per la misericordia che vedono esercitare da Dio verso Israele. Anch'esse, dunque, sono rassicurate. Fra le varie citazioni usate da Paolo per confermare tutto ciò, bella è la seconda: le genti sono chiamate a congratularsi con Israele. Ancora una volta Paolo ci mostra l'abbraccio di Dio per tutti. C'è relazione anche col vangelo, dove Gesù manda gli Apostoli senza niente, nel giusto rapporto poveri/poveri.

29-11-03                               Rm 15,14-24; Lc 9,10-17 (Giovanni)

Lo vedranno coloro ai quali non era stato annunziato

-Affidiamo la celebrazione di oggi alla Madre di Dio. Maria rende attuale ogni parola di Dio, consentendo di vedere che il dono della Parola, dato a Lei, è origine di novità per tutti: tutte le generazioni la dicono beata. L'offerta di Dio è Cristo in mezzo a noi. Così le parole inviate da Paolo ai Romani in quel determinato tempo e situazione, sono anche per noi attuali, per ciascuno. E' il miracolo dello Spirito. E' l'occasione per confessare la nostra distanza dalla Parola, la mancanza di povertà, di umiltà, di bisogno di essere salvati.

- vs 14: la Vulgata traduce "cosicché possiate ammonirvi l'un l'altro"; è una frase consecutiva secondo la quale, per ammonire, bisogna essere pieni di bontà e conoscenza. L'ammonizione è una cosa molto delicata; bisogna stare attenti nel giudicare gli altri anche nei loro pensieri.

- vs 16: vengono usati i termini del sacrificio e dell'oblazione (offerta nel tempio). Tutto è accostato al vangelo in sé ed al rapporto col vangelo, sul come farlo conoscere agli altri.

- vs 16: è una grande liturgia di Gesù Cristo. I Pagani diventano un'oblazione gradita a Dio per opera dello Spirito. Tutto per grazia potente dello Spirito ricevuto da Dio. Lui ci ha fatti un regno di sacerdoti per offrirci tutti insieme al nostro Dio. 

- Siamo vicini alla fine della lettera, l'insegnamento è concluso e Paolo fa una sintesi e si congeda. Ed è parola sempre per noi. Nel 1° versetto ci dice che è consapevole di rivolgersi a persone che hanno già ricevuto molto e questo è vero sempre per tutti; ma quando arriva la Parola di Dio è sempre una cosa inaspettata, che non si può prevedere, uno svelare cose che non sospettavamo. Prima di tutto non capiamo; poi, per quello che capiamo, ci accorgiamo di non essere come pensavamo, ci viene rivelata la nostra povertà. Non siamo mai in quella compostezza di una cosa raggiunta, ed in quest'orizzonte. Paolo conferma ai Romani che sono pieni di bontà e colmi di conoscenza, però ha pensato di scrivere loro cose più audaci. E ci spiega che lui è ministro dei pagani, quindi si rivolge al pagano che è in me, all'uomo così com'è, anche giudeo. Lo smontaggio che Paolo ha fatto per tutta la lettera ci ha mostrato la condizione umana in tutta la sua povertà, ed è lì che avviene l'incontro fra la mia povertà, le mie tenebre e la luce di Dio. Siamo visitati e scoperti dalla parola di Dio, che ci coglie sempre pagani, e però dobbiamo diventare offerta gradita a Dio. Noi constatiamo che Dio è fedele alle sue promesse e sperimentiamo la sua straordinaria misericordia. Tutto quello che ci capita è la sorpresa di una fede che è tutta dono, e dono inspiegabile. Paolo ci dice che tutto quello che non è nella fede è peccato perché o tutto è occasione per scoprire il dono di Dio o è roba mia. E' quanto dice Maria, che è audacissima: "Il Signore sazia gli affamati", e "ne avanzano 12 ceste" dice oggi il vangelo. Il Signore questa mattina ci sorprende affamati e noi possiamo metterci nella citazione d'Isaia: "Lo vedranno coloro ai quali non è stato annunziato e coloro che non ne avevano udito parlare comprenderanno". Il rapporto col Signore è sempre la perfetta novità: non abbiamo mai capito, per fortuna la fede non possiamo mai possederla, ma emergiamo alla fede istante per istante. E' bello nei versetti finali il desiderio che Paolo esprime di andare da loro, siamo in questa delizia di essere nel desiderio di Dio di visitare la nostra vita e la possibilità di offrire anche noi una diaconia semplice ed umile come quei servi inutili di cui il Signore non ha bisogno, ma che però desidera; per questo possiamo aiutarlo nei dati della nostra storia. Entriamo così in rapporto con la familiarità di Dio e persino da pagani, visitati dalla sua parola, possiamo diventare quello che lui desidera. 

1-12-03                                 Rm 15,25-33; Lc 9,18-22 (Francesco)

Il Dio della pace sia con tutti voi

-Affidiamo ai Santi della Regola appena citati la nostra Eucarestia ed il nostro cammino nell'Avvento, affinché sia nell'amore e nella pace, parole espressamente citate nel brano della lettera ai Romani che ascoltiamo oggi.

- La traduzione perde parole importanti come "comunione profonda", che viene tradotta "partecipazione"; anche il compiacimento è molto "forte" e non solo "gradito"  Inoltre al posto di "comunità" viene sempre usata la parola "santi": è la presenza della grazia di Dio in tutti i gesti.

- I santi di Gerusalemme appaiono nelle parole di Paolo molto "piccoli" rispetto ai Gentili; però possono entrare nelle sue preghiere e in questo senso sono grandi. Il modo di vedere questi santi è mediato da Paolo che non li contrappone ai Gentili.

- La parola più importante di oggi è "comunione" (vs 27): "Se hanno fatto comunione con loro nelle cose spirituali...". Bella anche l'espressione "i poveri dei santi". Con la colletta si celebra la comunione fra Gentili e Giudei, che emerge gradualmente come tema dominante nella parte finale della lettera. Paolo, fin dall'inizio, ha parlato dell'avvicinamento Giudei-Gentili, come compimento di un disegno molto più grande. I motivi del riavvicinamento sono l'esperienza del peccato (tutti ugualmente peccatori e disubbidienti) per essere tutti racchiusi nella misericordia di Dio. I Gentili non devono menar vanto perché loro sono i rami portati dalla radice (i Giudei) e quindi sono debitori dal punto di vista spirituale e devono ricambiare con beni materiali. Paolo entra così in questioni delicatissime, i beni terreni. Già dai versetti precedenti si parlava di un servizio liturgico di Paolo; i termini liturgici sono oggi estesi al rapporto economico fra le chiese. Questo ci fa capire come tutto è fortemente legato: pane terrestre e pane celeste portano ad una comunione totale 

2-12-03                                  Rm 16,1-16; Lc 9,23-27 (Francesco)

Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo

-Ieri la lettera ci parlava della colletta e della comunione che la sottende. Oggi la comunione ci vede nella situazione di tanti fratelli. Chiediamo la grazia di guardare le persone con stima ed apprezzamento come fa Paolo, considerando il bene che il Signore semina in ogni situazione.

- Nel brano di oggi il saluto, come nell'Annunciazione, è una rivelazione d'identità. Insieme al nome Paolo dice cose caratteristiche di ognuno, le tribolazioni subite o le opere di carità compiute. Anche a Maria viene detto cos'è lei agli occhi di Dio.

- vs 16: il saluto col bacio santo probabilmente era un gesto liturgico. E' lo spaccato di una comunità cristiana molto unita.

- La caratteristica di tutte le persone salutate è un amore vicendevole che esprime bene quanto il Signore chiede oggi nel vangelo (ognuno prenda la sua croce e mi segua). Qui ognuno rinnega se stesso per Gesù e per i fratelli, fino a dare la vita. Anche la ripetizione di "salutate" fatta per ogni nome è molto bella; il saluto è un gesto di carità che noi spesso trascuriamo.

- Togliendo tutti i nomi propri rimangono parole molto importanti e belle. Di tutti Paolo ricorda il bene insieme alle tribolazioni.

- "Vi raccomando Febe". Il primo verbo del brano più che un saluto è la presentazione di questa persona ai Romani perché le facciano del bene. Questo fare presente alla carità dei fratelli ogni persona, unita ad una qualità positiva di ognuna, è molto bello. La diaconessa Febe si curava dei diritti degli stranieri. C'è un invito di Paolo ad una carità riconoscente per un servizio che gli è stato reso, ed anche a riceverla in modo degno dei santi, cioè dei credenti. Le persone che abbiamo accanto, nella comunità cristiana, hanno una dignità speciale che noi a volte sottovalutiamo (sono i cristiani per i quali Cristo è morto). Paolo, apostolo, si colloca come colui che ha ricevuto. C'è chi ha posto la sua testa (in greco il collo) per lui; c'è una coppia che viene chiamata "apostoli" che viene prima di lui; ci sono i collaboratori, gruppo che lavora insieme, cosa che oggi i vescovi in genere non fanno. Il vs 13, "Salutate Rufo, questo eletto del Signore, e la madre sua che è anche mia", dice molto del loro rapporto. Si può anche notare che fra i 27 citati 10 sono donne quindi una grande presenza femminile. Paolo esprime la sensazione di far parte di una chiesa splendida, più grande di lui, dalla quale c'è tutto da imparare. E' la chiesa "domestica" di vs 5 (non tradotto in italiano), una chiesa che coincide con la casa e la famiglia ed è significativa del fatto che Dio, con tutto il suo mistero, è presente nella situazione più piccola e più ordinaria.

3-12-03                               Rm 16,17-24; Lc 9,28-36 (Francesco)

Siate saggi nel bene e immuni dal male

-Continuano i saluti a tutti i fratelli. Il verbo salutare, tante volte ripetuto, deriva da "salute" ed è un augurio di bene e salvezza. In ebraico salutare esprime il concetto "il Signore ti dia pace". E' questo che l'apostolo vuole comunicare. Chiediamo al Signore ed all'intercessione di San Francesco Saverio il dono di questo saluto fra lontani ed anche fra avversari.

- vs17: "contro la dottrina" è "accanto alla dottrina", le divisioni non si oppongono alla dottrina in modo manifesto, ma si mettono vicino e per questo sono più insidiose. Paolo invita a stare saldi, nel cuore della dottrina che è la misericordia 

- vs 20: "il Dio della pace stritolerà Satana"; ricorda la Madonna che uccide il serpente.

- Paolo mette in relazione l'esortazione di vs 17 con l'obbedienza di vs 19. A prima vista sorprende questo parlare di obbedienza. Forse Paolo vive come obbedienza la sua esortazione. Bisogna guardarsi da coloro che dividono e l'obbedienza a questo protegge dal male. 

- "Vi raccomando poi, fratelli": il "poi" è un "però", la frase è avversativa. Dopo tutti i saluti c'è questo "Però guardatevi" che è il verbo dell'esploratore che spia. Paolo invita ad uno sguardo molto attento, come agenti segreti che devono sconfiggere ogni focolaio di divisione: "Tenetevi lontano da loro". 

- Colpisce che dopo una lettera tutta piena di comunione ci sia quest'aggiunta di tenersi lontani da qualcuno, ma è sempre perché non sia messa in pericolo la comunione. Bisogna tenersi lontano da quelli che pongono divisioni e inciampi ed in questo modo contravvengono alla dottrina che avete appreso. Paolo ha un'idea particolare di "dottrina": dottrina è la comunione e questo è straordinario per noi che per dottrina consideriamo sempre dei doveri. Al vs 19 sembra che l'obbedienza sia un altro argomento, ma c'è un "infatti" che lega le due cose per cui il discorso potrebbe essere: quelli che fanno le divisioni hanno un linguaggio molto attraente e ingannano (è il verbo di Gen 3 del serpente) il cuore dei semplici; infatti la fama della vostra obbedienza è giunta a tutti. Attenti dunque, voi siete senza malizia e quindi rischiate di essere fra i semplici che si lasciano sedurre. Ma io voglio che voi siate sapienti (nell'obbedienza) per il bene, e immuni dal male. Per custodire la dottrina bisogna quindi allontanarsi da chi provoca divisioni ed esercitare giudizi molto attenti per poter esercitare il bene e star lontani dal male. Si tratta di tanti punti collegati, per la pace. Ma ci pensa Dio, il Dio della pace che stritolerà ben presto Satana. Quindi per la pace si combatte il nemico giusto. Il vs 22 letteralmente è "Vi saluto io, Terzo, che ho scritto questa lettera nel Signore" ed è molto bello perché ogni cosa, anche lo scrivere una lettera, va fatta nel Signore; così sia per ogni nostra azione. "Vi salutano Erasto, tesoriere della città, e il fratello Quarto": il titolo di Quarto è semplicemente "il fratello", un'attribuzione semplice con la quale sarà ricordato in eterno.

 4-12-03                        Rm 16,25-27; Lc 9,37-43a (Francesco)

A Dio che solo è sapiente, la gloria nei secoli dei secoli

-Mai come oggi possiamo sperimentare la veridicità del detto del Qoelet: "E' meglio la fine di una cosa che il suo principio". La fine della lettera ai Romani è vertiginosa. Ci fa sentire piccoli, ma non abbandonati da Dio. Durante queste nove settimane ogni mattina abbiamo ricevuto la grazia di una parola nuova. Ringraziamo il Signore chiedendo la grazia del suo Spirito.

- Il brano di oggi ci dice che l'oggetto di tutta la lettera è rendere gloria a Dio.

- E' forse la parte più bella della lettera che è già tutta bella. L'inizio della dossologia riguarda noi. Non è un discorso filosofico o teologico, ma umano ed appassionato, per farci capire il bene che ci vuole il Signore. Il vs 25 è scritto per il nostro riposo: il Signore ci può confermare "nel mio vangelo", cioè nelle cose personali e concrete; ci può dare forza, sostenerci.

- vs 26: nella Vulgata il "ma" non c'è. Esprime l'apertura di un dono già contenuto in tutte le scritture, rivelato pienamente ora nell'incarnazione. L'attesa è stata coronata da quest'ora.

- Mistero. Vedi 1 Pt 1,20: "Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo". Siamo stati redenti dalla croce di Cristo; a questo fanno riferimento le Scritture. E' il Sacrificio di Gesù e la gloria della Resurrezione.

- Le parole di oggi sono come una descrizione della nostra esperienza d'ascolto della lettera. Tutto è servito per aiutare, confermare e rafforzarci in queste realtà che ci sono state rivelate, cosa di cui abbiamo bisogno. Siamo sottoposti a prove più grandi di noi e quindi abbiamo bisogno di ricevere la forza da Dio. Anche il Vangelo oggi ci dice "I discepoli non hanno potuto", mentre Paolo dice "A colui che può"; c'è una debolezza affidata solo a colui che può. Questa lettera è il vangelo di Paolo, il modo in cui il vangelo di Cristo è entrato nella sua vita. La buona notizia è stata la rivelazione di un mistero "taciuto per secoli eterni". Le realtà di Dio, nella nostra fede, sono normalmente taciute forse perché sono realtà tanto più grandi di noi, che noi non capiamo: sono un mistero. Il mistero avvolge continuamente la nostra vita e la storia dei popoli. Non si capisce e non si trovano soluzioni. Questo è esperienza quotidiana. Il mistero è taciuto per sempre, anche oggi ed in futuro; fa parte della condizione di chi è nel mondo non capire e non sapere C'è solo un sapiente (ultimo versetto), noi non lo siamo. Le parole della lettera sono in fondo una rivelazione; ci hanno portato luce sull'esistenza di questo mistero. E' attraverso le Scritture profetiche che si coglie questo mistero e che viene fatto conoscere a tutte le genti. Anche Paolo è preso dentro l'ammirazione per essere stato ancora una volta messo davanti alla rivelazione di Gesù. Anche la chiusura della lettera, come di tanti brani, è "sospesa"; direbbe infatti "A Dio, solo sapiente per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia solo la gloria. Amen". Alcuni traduttori sostituiscono "al quale" con un "a Lui" che chiuderebbe meglio il versetto, ma forse è proprio bello lasciare questa sospensione che mostra tutto lo stupore di Paolo davanti alla grandezza del mistero di Dio.

